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Osongo prete nuovamente por. 

§!J feffo <} c l Trono in mezzo a EXACItI . 

fj§ Cy così grandi dimoftrazioni di gioja h-ian a . 

<i& 6i« Jolla pji-tc del popolo, che non I 3H£T 

erano fin allora vedute _ 7 ° * 



dalla parte del popolo, che non A an £ 
fe n’ erano fin allora vedute T ^°J 
eguali . Quefto Principe tornò a chiamare la tf 0 »f. 
fua dinaftia col nome di Tang, che lTm- 
peradrice Veovia aveva voluto abolire , facen- 
do prendere alla medefima quello di Tcheou; 
e rinaife in vigore tutti gli ufi, che i fuoi 
antenati avevano ftabiliti, e che l’iflefla Im« 
peradrice aveva cangiati . Dopo di ciò , accor- 
dò un perdono generale a tutti i Tuoi fudditi , 

A i ad 
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4 STORIA GENERALE 

ad eccezione della famiglia di Nangizio, e 

^ fratello . Ciò non oflante , l’impc- 

ail (j ro non ritraile tutto il vantaggio, che gene- 
7 o,° Talmente fi fperava dal di lui riflabilimento; 
Tcbong- e fc gli affari prelero un migliore afpetto , 
t l m l' ciò non fu fe non una femplice apparenza: 
perocché fi vidde ben preflo il governo ricadere 
in uno flato più miferabile, e più infelice di 
quello, dal quale era già ufcito . 

Mentre quelle Principe fi trovava rele- 
gato , con tutta la fua famiglia, in Fang- 
ling, Veicia , di lui moglie, andava inve- 
fiigando tutte le maniere poffibili di raddol- 
cirgli il rammarico , che gli cagionava la fua 
prigione • allorché Veovia fpediva qualche 
ordine troppo duro, ella fapeva maneggiarli 
così bene preflo coloro, i quali le recavano, 
che i medefimi non ne parlavano fc non a 
lei . Gosongo venne in cognizione delle 
diligenze da erta ufate per rifparmiargli quei 
difgufli ; quindi , avendola aflicurata della 
fua gratitudine, le giurò, che fe mai il Sole 
gli averte dichiarati favorevolmente, ei l’avc- 
rebbe lafciata padrona afloluta di fare tutto 
ciò , che le forte piacciuto . 

Quando quelli Monarchi rifalirono fopra 
il Trono , Gosongo oiTervò religioJamente 
la parola, che le aveva data. Ella era conti- 
nuamente al di lui fianco o ch’egli derte 
udienza ai fuoi Grandi, o che afiiflefle al 

Con* 
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DELLA CINA XTIL DINAS. $ 

Configlio ’ e ficcome 1’ Imperadrice Vocia “ 
era una donna fornirà di più fpirito chc E)lK CR 
1* iffeffo Imperadore, cosi le fu facile renderli 1 ang 
padrona del governo, e fare, per cosi dire, 7*5 
rinafcere quello di Veovia. Vonfano, ch’era 
flato dall’ Imperadore già dichiarato Miniftro 
di flato, gli prcfcntò a tal riguardo, la le- 
guente memoria: 

„ Voflra Maeflà non ignora la maflìma de» 

„ gli antichi Savj del nofìro impero, che quan» 

„ do la gallina canta troppo per tempo , gli affa» 

„ ri della cafa corrono qualche gran pericolo . Non 
„ leggiamo nella fioria, che alcun Principe 
„ introducete mai donne nel governo , lenza 
,, rovinar fe medefimo . Voflra Maeflà può 
» lafciar governare all’ Imperadrice l’interno 
» del palazzo" ma quella non deve imbarazzarti 
,, negli affari, che riguardano lo flato. “ L’Im- 
peradore non fece verun conto di tal memoria. 

Nel medefimo tempo , Veicia introduffe nella 
Reggia una delle figlie di Goanno, chiamata 
Vanvelia (a), la quale , col fuo fpirito , e 
colla fua abilità, l’aveva incantata. Quella 
fcriveva con fomma eleganza, e politezza, ed 
aveva acquiflata una piena cognizione dei dif- 
ferenti impieghi, lo che le guadagnò la grazi» 
dell’ Imperadrice, la quale le faceva tendere 
tutti gli ordini , eh’ ella dava fopra gli affari 
del governo . 

A ? Va- 

(a) Quan-culh . 
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6 STORIA GENERALE 
VanofGo (a) , nipote deH’Imperadrice Veo- 
. . „ via , a cui dall’ Imperadore era (Iato conferì- 
I ang to un im P lc g° nel palazzo, avendo occafione 
70 j di vederla fovente, formò il progetto di fcr- 
Tcborìg - virfene per rialzare la propria famiglia. Ef- 
fondo egli benefico, e ben provveduto di fpi- 
rito, fi conciliò ben predo l’ afferro di Van- 
velia, la quale ne divenne appaflìonata a Pe- 
gno , che gli fi diede in braccio . Il fuo amo- 
re la induffe ad abbracciare i di lui intere® 
con molto più telo che quelli dcll’Imperado- 
re; quindi lo fece entrare talmente in grazia 
dell’ Imperadrice Veicia, che quefta Princi- 
peffa arrivò all’ eccedo d’aver qualche debolez- 
za per il fuo favorito. 

Quedo commercio di galanteria non fi man- 
tenne così fegreto , che non ne follerò venu- 
ti in cognizione molti Grandi , i quali folle- 
citavano continuamente l’ Imperadore ad allon- 
tanare dalla Corte Vanoflio, e tutti quelli della 
di lui famiglia . Egli refidè per lungo tempo 
alle loro rimodranze, per quanto predanti 
effe fodero ; ma finalmente per liberarli dal- 
le replicate loro importunità , lo fece ufcire 
dal palazzo, e lo providde d’impiego al di 
fuori . 

Sulla fine di qued’anno, morì la famofa 
Imperadrice Veovia, in età d’ottant’uno an- 
ni , col difpiacere di non edere potuta riufcire 

nel 

(a) Ou-fatt-fsè . 
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DELLA CINA XIII. DINAS. f 
nel gran difegnd , che aveva formato. Non ‘ 
difperò, ciò non ottante, che Vanoffio, fuo^^ L ^ 
nipote , non fotte venuto a capo di ciò , eh’ l' an g" 
ella non aveva potuto efeguire . Quella era 7<5 ^ 
una Principefla, il di cui fpirito , e bellezza Tchong- 
poco mancò che non rovinarti: la famiglia *J m i m 
dei Tano . Vi furono poche Imperadrici nella 
Cina , che averterò avute più grandi , e pili 
malvagie qualità delle fue; e ficcome quelle 
ultime fuperavano le buone, cosi la di lei 
memoria è Hata, e farà fempre in efccrazio- 
ne a tutto l’ impero . 

Gosongo era cosi indolente «egli affari an- 1 
thè più importanti , che la Principefla di Ngan- 70 
lo , a cui quello Monarca portava un particolar’ 
affetto, vendeva pubblicamente gl’ impieghi; 
ella affolveva delitti , preferiveva ordini , fa- 
ceva apporvi il figlilo dell’ impero , e quin- 
di pubblicargli co» altrettanta autorità con 
quanta averte patuto farlo l’ Imperador mede- 
fimo . Quello Principe fi limitava a riderne; 
t febbene non approvafle la di lei condot- 
ta , fi attenne fempre nondimeno dal farlene 
il minimo rimprovero. 

Vanoflìo, quantunque più non averte verun 
impiego nel palazzo , non delìlleva contut- 
tociò d’ entrarvi quali coll’ iftefla alfiJuità di 
prima , lo che doveva necelfariamente dare 
una fammi petìa alle perfone ben intenzio- 
nate 
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8 STORIA GENERALE 
“ T nate* Vedango (a), che non era dei meno 
ira cr ze ^ anf * » prelenfò allTmperadorc una memoria, 
*2' ailfr nella quale, fra le altre cole , gli diceva, 
7o 6 & che avendo Vanoflio confervati alcuni legami 
Tcbeng. nell’ Imperiai palazzo, in cui entrava quando 
t J e>J £' più gjj piaceva, ed edendo provveduto d’ un 
riguardevole impiego al di fuori , vi era 
tutto il luogo di temere , che non ifcoppialfe 
ben predo qualche ribellione, il di cui efito 
potede riunirgli funedo . 

L’Imperadore, nel leggere queda memoria , 
entrò in uno fdegno così violento contro Ve- 
ftango, che diede ordine a Soningio, Prefi- 
dente del Tribunale dei delitti, di farlo pri- 
vare di vita. IT Prefidentc lo pregò ad efa- 
minare maturamente T accula, prima di fare 
efeguire i Tuoi ordini ; ma ficcome il Mo- 
narca temeva, che padandofi a tali informa- 
zioni, fi venide in cognizione di cofc , che 
potevano arrecargli qualche difpiacere, così fi 
fdegnò contro Soningio, e gli comandò con 
un tuono di voce imperiofo d’ ubbidire . Qje- 
fto Mandarino ebbe il coraggio di replicargli , 
e gli didie, che bifognava incominciare dall’ 
uccidere lui medefimo, giacché gli riordinava 
una così ingiuda azione . La di cui codanza 
fece rientrare T Imperadore in fe Aedo • tal- 
mente che non fi andò più oltre . 

Frattanto Vanodio, il quale fi vedeva vi- 

goro- 



(a) 0neì-yuei-tjt4»g . 



DELLA GINA XIII. DINAS. 9 
gorofamente attaccato dai fudditi fedeli alla 
dinadia dei Tang, e da quelli ideili , che 
avevano obbligata l’Imperadrice Veovia a ri- 
ftabilire nell’impero il Principe ereditario, 
che dava attualmente regnando, incominciò a 
temere, che i medefimi non lo faceffero final- 
mente foccombere, con tutta la fua famiglia, 
io che r induffe a prendere la rifoluzione di 
prevenirgli. Per venire a capo di quedo fuo 
ardito progetto, dirnò bene di fervirfi di molte 
perfone, le quali fembrava che non avellerò al- 
cuna correlazione con eflb , e che gli riufcl , 
per via di denaro e di promeffe, d’ indurle ad 
accufare quei fedeli fudditi come rei di mac- 
chinare una ribellione per collocare fopra il 
Trono il Principe Litano; ed a fine d’inte- 
reflarvi l’onore delfidefla Veicia, ebbe la te- 
merità d’ acculargli di pubblicare, che quell* 
Imperadrice manteneva un illecito commerci» 
con eflb medefimo . 

L’Imperadore rimife 1* accufa a Ningo- 
vio (a), ed ad alcuni altri, che Vanoffio ave- 
va faputi guadagnarli, e che fenza cfame, e 
lènza prove , condannarono , gli acculati , e 
le loro famiglie, a perder la vita; fenten- 
za, che 1’ Imperadore non efitò a confer- 
mare. 

Licano (b) , fdegnato nel vedere una così 
patente ingiudizia, vi fi oppofe generofamen- 

» 

(a) Kìng-hott. (b) Lt-chwyn . 



\ 



deli.* 
Era ci. 

Tang 

70 6 

Ttbeitg* 

tjorig. 
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io STORIA GENERALE 
te j ed acculando i giudici , domandò in una 
ìra^r man * era affai v * va i che l’ Imperadorc rimet* 
'l'ano teffe efli medefimi nelle mani della giudi- 
co* zia, per edere, efaminati , condannati, e 
Tckortg- puniti . Quell* accula fece retrocedere 1* Impe- 
radore , il quale fi contentò di mandargli , di- 
vili, in diverfe provincia, provvedendogli di 
impieghi di poca importanza/ ma Vanolfio^ 
non credendoli in ficurezza finattanto che 
tanti virtuofi perfonaggj vivevano, fpedì die- 
tro loro alcuni Cuoi confidenti , con ordini 
fuppofii di privargli di vita. Coil perirono 
il rifpettabile vecchio Genticio, il generófo 
Nenfano (a)* e tutti gli altri, che avevano 
contribuito a rimettere l’ Imperadorc (òpra il 
Trono . 

Nella duodecima Luna, fi Teppe nella Gor- 
te, che il Ki’hart Mecovio,- Capo dei Tar- 
tari Tou-kiuei , fi era portato a fare una feor- 
reria nel territorio di Ming-cha, centocin- 
quanta ly al Sud-Ouefi di Ning-hia-oue’i • c 
che Notango (b). Governatore di Ling-oU, 
avendogli data una battaglia, l’aveva perdu- 
ta , e gli erano fiati uccifi più di Tei mila 
uomini . 

Dopo quefia vittoria, i Tartari erano en- 
trati nei paefi di Yuen-tchèou, e d’Houei-tchèou , 
dipendenti da King-yang-fou , e fi erano innol- 
trati fin a Long-ycou, dove avevano prefi più 

di 

(a) Y-kor.n-jrtn-fa>1 . (b) C ba-tc/jM-tcbong-y' 
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DELL A CINA XIII. DINAS. 1 1 
di dieci mila cavalli delle razze dell* Impera- 
dorè, e fi erano ritirati nel loro paefc, cari- 
ehi d* un immenfo bottino. Tang 

Nel primo giorno della fella Luna dell’an- 707 
no fegucnte , vi fu olTervata un’edilfe Colare. TeUrg- 
Tonfinio (a), che l’Imperadore Gosocono , 
di lui padre , aveva , da fei meli indietro , di- 
chiarato Principe ereditario, fdegnato per la 
condotta di Vanolfio,e per il fovcrchio credito j 
di cui il medefimo godeva , prefe la rifolu- 
zione di disfarfene, e d’eftingucre interamente 
una famiglia , che difonorava lui ftclfo , e mag- 
giormente 1 * Iraperadore . Tirò, a tal riguardo» 
al fuo partito il Generale Litofio, il folo , che 
folfe flato rifparmiato da Vanoflio; e nel gior- 
no determinato, avendo finto un ordine dell* 
Imperadore, fi portarono inficine, feguiti da 
tre-cento uomini , alla di lui cafa , e lo truci- 
darono infieme con Noflcngo (b) , c con tutti 
quelli, che vi fi trovarono: dopo di che* pre* 
fero la flrada del palazzo . 

L* Imperadore , chiamato dal tumulto, com- 
parve in una galleria , d’onde, parlandosi fuoi 
foldati, dille loro ad alta voce: „ Come adun- 
„ quel Voi , «he dovete difendere la mia perfo* 

,, na , voi flefli foflenete Litofio nella fua ri- 
„ bellione? “ Appena ch’ebbe proferite quelle 
poche parole , i foldati , volgendo le armi con- 
tro Litofio, lo riduflero in mille pezzi; ed 

ucci- 

• (a) Li-tckeng-tfiim . (c) Ou-tcieng-fsè. 
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il STORIA GENERALE 
uccifero nel medefimo tempo il Principe ere- 
ditario , mentre egli penfava a falvarfi col 
prender la fuga . 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’anno ifteflò, vi fu ofiervata un’edifle 
del Sole. 

Nell’anno 708, fini di vivere Vochilio, 
Ko-ban dei Tartari Tou-ki-cbì. Il di lui figlio 
Sovochio (a) fi dichiarò Ko-ban di fua prò» 
pria autorità . 

Congtfio (b), uno degli antichi Generali 
fra quei Tartari, avendo ricufato di fotto- 
mettergli fi , prefe le armi, e fi battè replica- 
tamente con effo. 

Vechinto, Comandante in quelle contrade per 
l’ impero, non potendo pacificargli, fcriffe alla 
Corte per domandare , che fi richiamale To* 
fennio (c) , il quale fi pole in viaggio per 
portarvifi ; ma allorché fu giunto in Pou-fièn« 
tching, Covizio (d), uno dei di lui amici, 1 « 
diftolfc e gli dille: „ Voi avete poca congni- 
„ zione della Corte Imperiale j quivi non fi fa 
„ alcun conto della dignità delle perfone. La vo- 
„ ftra chiamata ad altro non tende che ad avere £ 
„ Tartari, ai quali voi comandate. Andarvi 
„ folo è un prefentarle un vecchio Tartaro; 
„ onde no» dovete fperare d’efTere diftinto: 
„ farà anche troppo fc potrete ufcirne vivo. 

,, Son— 

(a) Sou-kou. (c) Tcbeng-tfiè . 

(b) Kiuè-tcbou-tchong-tfiì. (dj Tchcou-y-tt . 
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„ Soncovio (a), e Tovonio (b), innalzati alla * 

„ dignità di Miniftri di flato, fi l'oro imna- DElL 
„ droniti del governo. Quelli poflTon dirli | _ 

„ due fanguiluge predominare dal Col in- 7o8 3 
„ terefle; or non farebbe miglior configlio per Tcho g - ' 
„ voi guadagnargli per via di doni , e dil'pcn- O on J[' 

„ farvi da un viaggio , da cui altro non poto 
„ te ricavare che amarezze ? In vece d’ in- 
„ traprenderlo , perchè non vi ponete alla te- 
», fla delle truppe di Ngan*fi ? E' ncceflario 
», impegnare il regno di Tou-fan nei voftri 
», interelfi , riconolcere Naffeno (<-) per Ko- 
», han , e procurare di tirare al voftro partito 
„ le dieci fonerà , ed il Ko-han Vovieno (d) t 
„ Comandante delle frontiere fopra l’ Oucft , 

„ per ottenere da quello qualche ajuto di trup- 
„ pe del regno di Pa-hanna (1). Allora potre- 
», te attaccare Sovochio, conservarvi i voflri 
,, Tartari, e vendicarvi del voftro nemico. 

„ Tutti i vanfaggj , che potrefte fperare dalla 
„ Corte, poffono elfer polli in paragone con 
„ quelli , che non dipendono fe non da voi ?“ 

Tonenfio fegul il configlio del luo amico • 
e Vechinto non arrivò a fapere le non trop- 
po tardi , che i due Miniftri di flato , con- 
tenti delle fomme che Tonenfio aveva fat- 
te 

(a) Tong~chou-k} • (c) vfflenM-bìen . 

(b) Ki-tcbtu-noH . (d) Kou-kjen . 

fi) E’ chiamaro oggigiorno Ning-tai quelle è l’an- 
tico regno d’Ou-hieo. Editore. 
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14 STORTA GENERALE 
te paflare nelle loro mani , gli avevano accor- 
dato tutto ciò, ch’egli domandava. Spedì 
adunque alla Corte la feguente memoria-; 

„ Nell’ anno fcorfo, il Re di Tou-fan fi 
„ portò ad inquietare colle fue fcorrerie le no- 
„ (Tre frontiere, unicamente perchè gli era 
„ Rata negata foddisfazione riguardo alle dieci 
„ focietà, ed alle quattro cittì vicine ai fuoi 
„ flati ; e fe ha , in feguito , domandata la pi» 
v ce, non lo ha fatto fe non perchè non. vi 
„ è tranquilliti, nei paeli del fuo dominio. 
„ Può forfè alcuno perfuaderfi , ch’egli abbia 
„ polle in dimenticanza quelle dieci focietà, 
„ e quefle quattro città? Io ho tutto il luo- 
„ go di temere, che tutte le mire di To* 
„ fcnnio fon volte a rinnuovare l’antica que- 

»» rc l a • 

„ Se il Re di Tou-fan viene a capo d’ot- 
„ tenere ciò, che defidera, avendo in fuo 
„ potere Tofcnnio , ci è tolta ogni fperanza , 
„ ch’egli mai piò riconofca l’autorità delia 
„ Cina. Il padre di Naffeno, ed il di lui 
„ zio, mercè una beneficenza dell’ Imperado- 
„ re , furono innalzati alla dignità di Ko-hgn , 
„ ed ottennero, con tal mezzo, l’ubbidienza 
,, delle dieci focietà , le quali non fecero al- 
„ cuna difficoltà di fottomctterG all’ autoriti 
„ loro . Ciò non affante , non fi potè giam-. 

,, mai indurgli a portarfi alla Corte a ren- 

,, dcrvi omaggio^ e fenza che noi vi aveffi* 

» 
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„ mo avuta mano, fi fono diftrutti da fc 
„ medefitni . La ragione è fcmplicifiìma 
„ non erano fc non uomini ordinarj , i 
non fapevano l’arte di governare. 

„ Qual giudizio dobbiamo noi formare di T ckmg- 
,, Naflcno, tanto inferiore, perla capacità, a 
,, fuo padre, ed a fuo zio? Vovieno cono* 

,, fce Tofennio . Ambidue fi- fono fatta re- 
„ ciprocamente la guerra nel regno di P3- 
„ hanna ; e malgrado tutti gli sfarzi di 
,, quell’ultimo, non potè giammai riufcirglì 
,, di togliere al nemico un cavallo. Tofennio 
„ pretende invano di vendicarli : colla forza 
,, tutto ciò , eh’ ei farà , non gioverà fe non 
„ ad eccitar turbolenze nelle quattro città. 

,, Non è quello adunque il partito, a cui egli 
„ dovrebbe appigliarli “ . ' 

I Minillri , già fedotti , non ebbero alcun 
riguardo a tali ragioni; ma fecero partire 
Fompinio. (a) per andare ad unirfi con To- 
fennio, e con Lofivio (b) , e per aiutargli a 
difendere le quattro città. Nillango (c) ebbe 
l’ordine di prendere le truppe, che fi trova- 
vano nei paefi di I^an-tchèou , e di Lèang* 
tchèou, per unirle con quelle di Tou-fan , 9 
per marciare contro Sovochio. _ 

Tofennio, elfcndo fiato avvertito dell’ arri* 

Vo di Fompinio , gli andò incontro . Sovo- 
chio, 

(a) Ftnf-kta-ptn . (c) Nittn-cbi-tjìgng . 

(d) LtU>tbcBU-ftH . 



; efli DELL 
* tm c*. 

4““ Tang 
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chio , che gli aveva porto all’intorno eh? ne 

DFLL offervaffe gli andamenti , fpedì una partita 
Tali*" C ^ e * ^ uo * ’ ^ rt u '^ c 1° raggiunte nel tempo mc- 
to5 5 defimo, in cui ei fi era unito con Fompinio: 
Tchon lo fece prigioniero • ed uccife l’ irteflo Fompi- 
•/«'>£• nio, e Lofivio. 

Dopo querta vittoria , Sovochio fi portò a 
cercare Nirtango, battè anche quello, diflipò 
tutta la di lui armata ; ed emendo paffuto a 
renderfi padrone di Ngan-fi , agliò la comunica- 
• zione della Cina colle quattro città , dopo di 

che, fpedt un corriere alla Corte Imperiale, 
per domandare la teda di Soncovio . Quello 
Miniftro, fdegnato per la di lui temerità, 
inviò Covizio ad occupare il porto di Vechin- 
to , e diede ordine a Naffeno di marciare 
contro Sovochio . Sovochio,, allorché gli giun- 
fe tal notizia , fcriffe a Vechinto la leguen- 
te lettera : 

„ Io non ho finora avuta alcuna diffenfio- 
,, ne colla Cina.. Solamente da che Soncovio . 
„ fi è lafciato corrompere dal denaro di To- 
„ fennio, fono fiate fpedite alcune partite di 
„ foldatefche per impadronirfi dei miei Tarta- 
„ ri . Io fono fiato anche aflicurato , che 
„ quello Minifiro faceva innoltrare Naffeno 
„ contro di me ; ed ho tutto il luogo di te- 
„ mere, che tali movimenti non producano 
„ altro effetto che quello di rovinare il pae- 
„ fc, e di fiancare le foldatefche. La fola 

„ cofa. 
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,, cofa , di cui vi prego, fi è, che quando — 7 

„ fcrivercte alla Corte, le facciate intender e ° ELl 
», ragione fopra tal articolo. -j . ^ 

Avendo Vcchinto fatta pervenire quella ^ 0 <j* 
lettera alla Corte , Soncovio ne fu talmente TcJ JO n S . 
irritato , che fi determinò ad accularlo d’ in- , I <>n S' 
tenderfefa coi nemici dello flato ; e domandò , 
che fi puniffe come ribelle. Vechinto inviò 
•Ila Corte fuo figlio colle necelTaric ittruzio- 
ni , il quale di fefe così bene la cauta di luo 
padre, che fu dato l’ordine, eh’ ei fotte la- 
feiato in pottetto della fua carica: fu accor- 
dato a Sovochio il perdono del pattato j e per 
togliere ogni motivo di contratto , furono 
fpedite le lettere pat<-nti , che lo fìabilivano 
Kobau di quattro focietà . 

L’ Imperadore, non occupato in altro che — -* 

nei fuoi piaceri , fi dava pochiflimo penfiero "° 9 
della condotta dei fuoi Minittri • talché pare- 
va che ignoraffe il delitto di Soncovio . To- 
fveno (a) , nella prima udienza pubblica , ebbe 
il coraggio d’ accularlo, e di chiedere, che gli 
fotte fatto il precettò . 

Soncovio avrebbe dovuto , fecondo il co- 
fiume, prottrarfi in terra, in politura di delin- 
quente, e giuftificarfi- ma egli fi rivolle, 
trafportato dallo fdegno, contro Tofvcno, af- 
ferentfo, che lo calunniava, e domandandone 
St. della Cina T. XV II. B fod- • 

(a) Tfa-tun . 
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*" foddisfaz'onc. L’Imperadore* al quale ei man» 
DELL cava di rifpetto , non fi fervi della fua auto» 
i anff ^ noA P cr accordargli infieme . Quello 
799 Principe tra d’ un’ indole cosi indolente * e 
cosi infenfibile , che non faceva alcun’ atten- 
zione alla fregolata condotta dell’ Imperadrice 
Veicia , e dell’altre Principelfe del palazzo * Se 
ne parlava pubblicamente da tutti , ed egli 
folo fembrava , che volelfe ignorarla . 

Quell’ ingrata Principefla, per la quale l’rm» 
pendore aveva tanti riguardi , non contenta 
d’ eflergli infedele in una fcaodalofa maniera, 
macchinava ancóra fegretamente , infieme col 
perfido Minidro Soncovio, di togliergli lo Icct- 
tto , per farlo palfare nella famiglia di Va» 
noflio. Ciò non ollante , ficcom’efli non ufiva» 
no cautele badanti per non lalciar penetrare 
la loro trama; cosi, quando queda era già 
in procinto di feoppiare , arrivò all’ orecchio 
di molti Grandi. Langio (a) ne refe avvertito 
* Imperadore per mezzo d’ una memoria; ma 
^quedo Principe , in vece di profittare d un 
cosi rilevante avvifo, diede la memoria all 
iftefla Imperadrice Veicia , la quale mandò 
incontinente a farne aflaflinare l’ autore . 

Nigonnio (b), fenza lafciarfi atterrire dal 
pericolo di foggiacere ad una forte confimile, 
a cui conofceva affai chiaramente d efporfi , 
indrizzò all’Imperadorc un’altra memoria , nella 

quale 

(a) L*»g-ki, (b) r<M- A!» /•*>£• 
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DELLA CINA XIIL DINAS. i 9 
^uale gli dipingeva coi colori piti vivi la vi- 
ta diffoluta dell’ Imperadrice , le ingiuflizie da 
cffa commefle, ed il pericolo in cui la me* 
dcfima PrincipefTa, ed il Miniflro Soncovio 
ponevano la di lui famiglia. L’ Imperadorc 
ne fu atterrito: ma Soncovio, fingendo un di 
lui ordine, fece flrangolare Nigonnio, lo che 
ad altro non fervi che a confermare il Mo- 
narca nell’ idea, che l’accufa era pur troppo 
vera; egli, in fatti, non potò diffimulare di 
«(Terne perfuafo . 

L’ Imperadrice , ed i di lei partigiani in- 
cominciarono allora a temere, che l’ Impera- 
dore non prendere qualche violenta riloluzio- 
n« contro di loro Ella adunque rilolvè , 
colla Principclfa di Ngan-lo , e coi fuoi com- 
plici , di prevenirlo; e gli diedero il veleno 
in una fpecie di pane , che gli piaceva mol- 
tiffimo. Veicia tenne occulta la di lui morte 
finattanto che ebbe polli in ordine i fuoi af- 
fari . Introduce nel palazzo, a tal riguardo, 
il Miniflro Soncovio , c (labili negl’ impiegi 
di maggior importanza quelli , della fedeltà 
dei quali poteva interamente fidarfi. Quella 
PrincipefTa fece comparire un ordine falfo , 
nel quale l’imperadore nominava Litamio (a) , 
ehe non aveva più di fedici anni d’età, per 
fuo fucceflòrc, c lei mcdcGma per Reggente 
dell* impero . 

B 2 Dop® 

(a) Lì-tthong-mat . 
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, Dopo aver prefe tutte, le precauzioni , che 
eii a 1 cr V uóicò ncce ^ ar * e * pubblicò finalmente la 



'Tckorìg 



1 aii<i" mortc dell’ Imperadore Gosongo , c fece pro- 
7 io ° clamare Litamio, prendendo ella fieda pof» 
• fedo del governo , che pretendeva di rimette- 
te nell’iftedo piede, in cui elfo era fiato fotto 
1’ Imperadrice Veovia; ma le cofe ben prefio 
cangiarono afpetto . 

Lolingo (a) , Principe di Lin-tsè , figlio di 
Litano , Principe di Siang , e fratello dell’ 
Imperadore Gosongo, informato di ciò, che 
lì era maneggiato nel palazzo , previdde a 
qual pericolo farebbe rimarti efpofia 1’ Impe- 
riai famiglia fotto il governo d’ una donna 
malvagia al pari dell’ Imperadrice Veiciaj •. 
pensò ad apporvi riparo . Aveva quello Prin- 
cipe fotto i fuoi ordini una partita di folda- 
ti, che aveva difciplinati egli Aedo, c che 
godevano della riputazione d’ edere le miglio- 
ri milizie dell’impero. Portavano per divifa 
un abito di color di pelle di tigre : e 1 lm- 
peradore Gosongo aveva voluto , che fodero 
chiamati col nome di Pè-kì , come fe uno di 
«di potede far fronte a cento. 

Qualunque fiducia avede Lolingo nei fuoi 
fì-k}, credè d’edere in dovere di cautelarli 
per fofienergli in cafo di bifogno . La trop- 
po gran feverità praticata dagli Uffiziali , che 
comandavano alle guardie del palazzo , gliené 

fom- 



(a) Li-ltng-kj* 
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fomminiflrò il mezzo. Ebbe egli l’ abilità di 
renderfele affezionate, e di guadagnacele coll’ 
affabilità delle fue maniere, e follenendo le lo- 
ro parti a fronte dei loro Uffiziali. Quello fe- 
lice principio gli fece fpcrare di poter venire 
a capo del fuo difegno; onde (limò efpedien- 
te di comunicarlo a Livovio (a) , a Fonov- 
vio (b) , ed a molti altri, ch’ei fapeva effere 
malcontenti della condotta dell’ Imperadrice. 
Tutti fi offrirono unan imamente ad ajutarlo 
fin all’ulrima goccia del loro fangue, rappre- 
Tentandogli fidamente, che farebbe flato bene 
renderne intefo il Principe Litano, di lui pa- 
dre. „ V’ingannate ( rifpofe Lolingo ) . La 
jj noflra imprefa tende unicamente a fofìcnere 
„ la noflra famiglia , che fi pretenda di di- 
a flruggere . Se vi riufeiamo, mio padre fi 
„ guarderà dal difapprovarlo * fc non vi riu- 
j> feiamo , è bene , eh’ egli non vi abbia avu- 
„ ta alcuna parte ** . 

Stimando egli allora di non dover piò dif- 
ferirne 1 efecuzione, fece cangiare abito ai 
fuoi Pè-H: gli fece fpargere in diverfi luo- 
ghi in vicinanza del palazzo* e mandò nell* 
ifleffo tempo Fonovvio, feguito da un nume- 
ro di faldati , a prevenirne le guardie. Fo- 
«ovvio incominciò a raccontar loro, come un* 
notizia, che 1 Imperadrice Veicia aveva avi 
velcnato l’ Imperatore GosoNcoj e che il 

B 3 Mini- 

Ca) L'ittu-jreou-k'teou • (b) K.ouù-f»u*c hm . 
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Minidro Soncovio avera, indente con lei, 
formafa la congiura di far cadere la dinadia 
dei Tang. Le guardie credevano, ch’ci cer- 
cade di penetrare gl’ interni loro fentimenti; 
onde, entrarono in uno fdegno così violento, 
che volevano trucidarlo. Lolingo , che fo- 
praggiunfe in quello frattempo, feguito dai 
luoi Pè-k 't , fece terminare quella contefa, 
confermando alle guardie ciò, che Fonovvio 
aveva loro già detto' e foggiungendo , eh’ 
egli veniva a farne vendetta, e che fperava, 
eh’ effe lo avellerò ajutato in una così giuda 
intraprefa . Le guardie, fenza perder tempo 
in deliberazioni , lo lafciarono padrone della 
porta del palazzo, in cui egli entrò , allatcda dei 
fuoi ; ed effendo penetrato fin nell’ apparta- 
mento , dove abitava T Imperadrice , un 
fempliee foldato , con un colpo di fciabla , 
le troncò la teda, e la prefentò a Lolingo. 
Siccome queda fpcdizionc era data fatta con 
una rapidità forprendente , così la Principefla 
di Ngan-lo fu trovata davanti il fuo fpecchio , 
dove un altro foldato le fece parimente faltar 
la teda . Tutto nondimeno fu efeguito con tant 
ordine, che non perderono la vita fe non 
quede due Principcde , ed alcuni dei lor® 
infami cortigiani , che fi trovarono nell’ Im- 
periai palazzo. 

Nella mattina feguente, Lolingo fi porti 
ad informare fuo padre di ciò, che aveva 

fatto, 
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fatto, e gli domandò fcufa di non avernelo 
prcvenuto. Litano, pieno di gioja , abbracciò BELL 
teneramente il figlio, dicendogli : ,, Voi non r *' ^ 
,, dovere feufarvi • fe la noftra famiglia ri* ‘ 3 
t, forge, noi ne faremo debitori al voftro 
„ coraggio . 

Lolingo , fenza ufar dilazioni , fece chiude* 

,e le porte della città , ed inviò diverle par- 
tite di foldati in cafa di tutti i congiunti 
Jell’rmperadrice Veicia , dei Miniflri di flato, 

• di tutti coloro, i quali fi fapeva, che 
avevano avuta parte nelle di lei odiofe tra- 
me , dove fi fece man bada fopra tutti, 
fenz’ anche rifparmiare i bambini lattanti . 

Allora il Principe Litamio, conolcendo alfa» 
chiaramente, che non avrebbe potuto confer* 
var la Corona , fi appigliò al partito di ce- 
derla volontariamente al Principe Lirano, il 
quale , nel giorno medefimo , prefe poflelTo 
del Trono fotto il nome di Vifongo, io Ci- 
nefe Jouì-tfong , 

V ISONGO, 

in Cinefe ì JOUI-TISONG. 

Il nuovo Imperatore, dopo che fu rieono» 
feiuto in tal qualità da tutti i Grandi , pen- 
sò a nominarli un fucceflore. Egli avrebbe 
Volutò far cadere la fua feelta fopra Lolingo. 

Ciò che quello aveva fatto parlava con trop- 

B 4 pa 
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24 STORIA GENERALE 
pa forza in di lui favore, e lo rendeva de- 
gno d’ occupare il Trono j ma Litingio, eden- 
do il figlio primogenito del nuovo Monarca, 
vi aveva un dritto incontrafiabile , di cui 
jVisongo aveva una fomma pena nel de- 



fraudarlo. 

Quello Sovrano era col cuore immerfo in 
tal perpledità , allorché gli fi prefentò il Prin- 
cipe Litingio ; e rimile nelle di lui mani il 
fuo dritto di primogenitura , cedendolo a fuo 
fratello , e dicendogli : ,, Allorché 1 impero fi 
„ trova in pace, non fi dà luogo a deli- 
„ berazioni • ed il dritto di primogenitura 
„ dev’ edere inviolabilmente rilpettato . Ma 
„ fc lo fiato fi vede efpofio a qualche peri- 
„ colo , ragion vuole , che non fi abbia n- 
„ guardo le non al merito , ed all abilità • 
„ Nelle circofianze attuali , fe la Maefià Vo- 
„ fira voleffe regolarli diverfamente , difirug- 
„ gerebbe adatto la fperanza così dei Grandi, 
„ come del popolo. Voi fiete 1 adoluto pa- 
„ drone j ma mi accorderete la libertà di 
„ potervi dire, che avendo io un fratello 
„ del merito di Lolingo , e conofccndo che 
l’impero ne ha un precifo biiogno , fceglierei 
„ piuttofio di morire , che vedermi coftituito 
,, in un rango , che mi rendette fuperiore a 
lui “ . Quella volontaria rinunzia di Litin- 
gio, c l’unanime fudragio dei Grandi in fa- 
vare di Lolingo detarrainarono finalmente 
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rimperadore a nominarlo Principe ereditario . 7* 

Frattanto la Principeffa Tipingia, zia di 
quello nuovo Principe, provò una troppo fen- Tang 
fibil pena nel vedere, che il medefimo l’aveva 711 
vinta a fronte del fuo fratello maggiore . A vendo Joù-tfont 
ella una piena cognizione del di lui carattere, 
lo temeva , e prevedeva troppo chiaramente , 
ehe le farebbe riufeito impoffibile regolarlo a 
fua voglia. Quindi, febbene l’affare folle già 
determinato, non difperò di poter venire a 
capo di farlo deporre, e di foflituirgli il di lui 
fratello. Piena di quello penfiero, formò una 
lega con Tovinto (a) , il quale lapeva , eh 
era in qualche credito preffo dell Imperadorc; 
e l’uno, e l’altra gli parlarono così fvantag- 
giofamente del Principe ereditario, che parve 
loro, che il medefimo già incominciaffe a 
vacillare. La Principeffa mandò a chiamare 
Viganno (b) per indurlo ad entrare nella, lo- 
ro trama ; ma quello ricusò affolutamcntc d ar- 
renderfi al di lei invito. 

Alcuni giorni dopo, l’ Imperadore fi fece 
chiamare legatamente Viganno , c gli diffe 
d’aver faputo, che tutti i Grandi fi portava- 
no in folla preffo del Principe ereditario ; c 
che quindi egli (limava cofa neceffaria invi- 
gilarvi per impedire , che inforgeffe qualche 
nuava turbolenza. Viganno gli fece conofcere , 

«he tali fofpetti derivavano unicamente dai 

naaneg- 

(a) TciH'htà ì-tthin . (b) Qmt~ng*nsbi . 



Digitized by Google 



z 6 STORTA GENERALE 



, mane 83 Ì» e dalla gelorta della PrincipefTa Ti- 
sbanca P' n "' a > e c ^ c P r ‘ nc ‘P e ereditario, dopo i 
i alV T nleyanti ferrizj da e(To prefhri alla famigli* 
711 Imperiale, era incapace di cercar di diftrug- 
Joui-tfovg g ere J a propria fua opera. Soggiunge dipoi, 
che qualunque più leggiero folpetto contro la 
rettitudine delle vedute, e dello zelo, che il 
Princine aveva perii bene dello flato, era un 
manifefto torto all* di lui virtù; e che non 
poteva darfi fe non un’ odiofa cabala , che 
ofaffe fuggerirne qualcuno, mentre le di lui 
azioni ne dimostravano evidentemente la fal- 
liti. L’ Imperadore, perfuafo da quefle ragio- 
ni, raccomandò caldamente a Viganno di te- 
nere a tutti fegrcta quella loro conferenza* 
sia facendo quindi riflefìione, che i difgurti , 
che pafTavano, fra il Principe, e la Princi- 
pefTa potevano riufeire funefli alla pubblica 
tranquilliti, credè , che forte un tratto di 
prudenza fcparare l'una dall’altro. Avendo 
quindi voluto udire fopra tal articolo il 
fentimento di Civeno (a), quello lo confer- 
mò nella fua opinione , dicendogli erter quel- 
lo 1’ unico mezzo di bene ftabilire la fua fa- 
miglia fopra il Trono. 

L’ Imperadore fece confeguentemente fpedi- 
re un ordine al Principe Litingio di portarli 
in Tong.tchèou ad artùmere il comando dell* 
truppe, che fi trovavano in quelle contrade: 

ùmò 



(a) Ya» jfum-ci>i , 
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inviò il Principe Licolio (a) , altro fuo figlio — ■ 
terzogenito, in Pin-tchèou , coiriflclla qua» 
lirà di C mandante delle milizie: nominò la 'l'ano - 
Principefla Tipingia Governatrice di Pou- 7 n 
tchàouj ed incaricò il Principe ereditario di Joui-tfong 
invigilare (opra la maggior parte degli aiTari , 
che riguardavano il governo. 

Nell’anno 712, correndo la fettima Luna, 

fu offervata una cometa, che ufc'i dalla parte 711 
dell’Ouefi, e rientrò, in feguito , nella colici- 
lazione, chiamata, in lingua Cincfe , Tai-otteì. 

In oceafionc di tal cometa , la Princi- 
peffa Tipingia, la quale, alcuni meli prima, 
era fiata richiamata alla Corte, mercé le iftan- 
ze viviflìme fatte in di lei favore dal Prin- 
cipe ereditario, confervando tuttavia contro 
di lui qualche rifentimento , malgrado il fé- 
gnalato fervizio, ch’egli le aveva prefiato, 
procurò di dare ad intendere all’ Impcradore , 
che quell’ era un avvertimento del Cielo , 
perch’ egli fi guardaffe da quelli , dei quali 
faceva maggiore fiima. Quello Monarca pene- 
trò facilmente a che tendevano le di lei infi- 
nuazioni: onde le rifpofe, che quella cometa 
non pronofiicava vcrun pericolo ; ma che fi 
doveva pi ut torto temere , che la loro famigli» 
non vacillaffe fopra il Trono . Quindi fog. 
giunfe, ch’egli aveva creduto di dover far 
paffarc lo feertro Imperiale in una mano , che 

forte 

(a) Li-tdìtu-lì, 
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Trofie Rata capace di foRcnerlo: che aveva già 
, , , rifoluto; e che non avrebbe cangiato penile» 

In A Cr. * * di 

"1 ang ro » conofeendo evidentemente, che queflo era 
71- l’unico mezzo di liberarli da tutto ciò, che 
Joui i/»'i£cpci fenomeni potevano annunziare di finiftro. 

La PrincipelTa , attonita nel vedere la fer- 
mezza dell* Imperadore, raddoppiò i fuoi ma- 
neggi, e f ccc a 8' re con un cflremo calore 
tutti i fuoi partigiani per togliere la Corona 
al Principe ereditario . Quello virtuofo Pria- 
«ipe follecitò egli flelfo vivamente fuo padre, 
per indurlo a ritrattar la fua feelta . L’ Im- 
peradore , gli dilTe : „ Se liete un figlio ub- 
„ bidienfe, rifpettate i miei ordini. Pre feri - 
,, refle forfè di venire a prendere la Corona 
„ fopra il mio feretro, quando folli già mor- 
„ to.* “ Il Principe, a cui quelle ultime pa- 
role del padre trafilerò il cuore , fi ritirò 
fenza poter rifponderc una fola parola. 

Alcuni giorni dopo , fuo padre fc lo fece 
venire davanti ; e gli tenne il feguente difeor- 
fo: „ Non mi adducete più feufe; io fon» 
„ voltro padre, e vofiro padrone. Vi coman- 
„ do di ricever lo feettro , che volontaria- 
„ mente vi cedo ; governate con faviezza . 
„ Allorché Cbun rinunziò all’impero in fa- 
„ vore del gran Y» , non per quello Io abban- 
„ donò . Io invigilerò fopra il beae dello (la* 
„ to: dividerò con voi le fatiche; e vi aju- 
„ tcrò a fabbricare la felicità dei popoli . ‘‘ 

ViSON* 
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Visonco, dopo di ciò, determinò il giorno, * 

in cui fuo figlio doveva prendere pofleffo del DELL 

Trono. / Tan** 

Nel primo dì della nona Luna di quell’ an- 
no, vi fu un’eccliffe del Sole. J*ui-tf»»g. 



V EN SONGO, 
in Ciitefc H IU EN-TSONG. 



Il nuovo Imperadore incominciò il fuo re- «. . 

gno dal dichiarare Imperadrice la Principeffa 7»J 
Navangia (a) , fua moglie . L’ elevazione di 
quella Principefla, e quella dell’ ifieflTo Vkn- 
sonco irritò maggiormente contro di loro lo 
fdegno di Tipingia . Ella non poteva foffrire 
di veder collocate in un rango fuperiore 
al proprio perfone, che le erano odiofey tal- 
mente che fi ollinò nella fua prima rifolu- 
zione di dillruggerle . Per venire finalmente a 
capo di quello fuo perverfo difegno , prefe 
l’efpediente di prevalcrfi dell’amicizia, che 
1’ Imperadore Vifongo , fuo fratello, l'apeva 
avere per effe, col far collocare nelle cariche 
di maggior’ importanza i fuoi più fedeli par- 
tigiani ; di maniera che , di fette Miniltri di fia- 
to, cinque ottennero il loro impiego mercè 
le di lei premurofe raccomandazioni , e più 
d una metà degli altri Mandarini riconofccvano 
dalla fola di lei protezione tutta la loro fortuna. / 

Dopo 

(a) Ousng.cH . 
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"bell* Do P° avcr piantate in tal guifa le fue bat- 
bra c*. terìe » crc( ^ ^i dover incominciare ad agire, 
Tang e tenne una fegreta conferenza con Tovinto, 
71 1 con Tichinio (a), con Siffongo , e con alcu* 
ni altri perfonaggj dell’ ifteflò carattere , dei 
fJ,n£ ' quali era ficura di poter difporre affolutamente , 
per trovare la maniera di far difeendere dal 
Trono il nuovo Imperadore , . a fine di Aabi- 
lirvi un altro Principe , che fofle loro pi ìt 
caro . Il veleno fu il primo mezzo , eh’ efli 
tentarono, ma non poterono riufeirvi. Quelli, 
eh’ erano addetti al fervizio dell’ Imperadore 
Vensongo, invigilavano con un’eftrema at- 
tenzione fopra tutto ciò , che riguardava, in 
qualunque maniera, la di lui perfona. Veden- 
do inutili per quella parte i loro tentativi , 
rifolverono di far ufo della forza , e Affarono 
d’ efeguirc la loro trama nella fettima Luna . 

Ticovio (c) frattanto , informato da uno dei 
fuoi amici della loro congiura , arrivò a pe- 
netrare fin il giorno , in cui effa doveva dop- 
piare , ch’era il decimo quarto della fettima 
Luna fuddetta ; quindi non mancò di render av- 
vertito di tutto Vensongo, ponendogli fotto 
gli occhj prove cosi evidenti , eh’ ei non potè 
dubitarne. Il nuovo Imperadore diede ordine, 
ohe fodero immediatamente arredati SiAongo, 
o Tichinio; e dopo avergli convinti rei di 

tutto- 
fa) Tcbìn-bi. (c) Outi’tcki-kon . 

(b) Sutt-tcbi-lfong, 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 31 
tutto ciò, che gli era flato riferito da Tico* ~ ■ ■ ■ » 
vio , gli condannò ambidue a perder la vita* DllL 
fenrenza , che fu efeguin fenz’ alcuna dilazio- j an g* 
ne. Alla Principefla Tipingia fu intimato 
l’ordine di lafciarfi morire da fc ftefla. Gli Hitm* 
altri di lei complici foggisequero tutti alla ^***' 
pena , che avevano meritata con un si enor- 
me delitto. Quella terribil’ efecuzione fu Ar- 
guita da un rimarchevole cangiamento nei dif- 
ferenti impieghi. 

Siccome VtNSoNCO lì era propofto per mo- ~ * 

dello della propria condotta l’ Imperadore Ti- 
fongo : così non tralcurò di farli iflruire della 
maniera , con cui queft® Monarca aveva go- 
vernato T impero; e la fece porre in pratica, 
per quanto almeno le attuali fue circoftanzc 
potevano permetterlo. 

Conango (a), perfuafo, che le Sette devono 
neceflariamente riufeir pregiudiziali agli flati, 
fi determinò a prefentare all’ Imperadore una 
memoria contro gli Ho cbsng , e contro quel- 
li , che feguivano la dottrina di Foè. Quello 
Sovrano fece confeguentemente abballare un or- 
dine agli Ho-cbéng fuddetti , il numero dei quali 
alcendeva a più di dodici mila, di tornarcene , 

«iafeuno nella propria famiglia, ad eccezione 
nondimeno dei vecchj , e di quelli , che fi 
trovavano incomodati da qualche infermità . 

Proibi nel tempo mcdelimo, che lì onoralfero 

. le 

« Xg%*tch*ng % 
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- — - i c ft atue di Foi ; ed a tutte generalmente le 
DELL clafli delle perfone , Principi, Mandarini, o 
Tan<r plebei, che aveffero alcuna comunicazione co- 
7 J 4 ° gli Ho-cb*ng fuddetti , i quali , a motivo dall’età f 
'Hiutn- 0 delle malattie, recavano tuttavia nei tempj. 

Nella terza Luna, il Ko-h*n Mccovio Ipedì 
Tonongo (a) , fuo figlio , Copra le frontiere della 
Cina , incaricandolo di porre 1 affedio davanti 
la città di Pè-ting. Ma appena che quello 
affedio fu incominciato , il Ko-ban Lovieno (b) 
fi pofc in marcia per accorrere in aj uto della 
piazza* ed avendo attaccati vigorofa mente i 
Tartari , gli riufcì non fidamente di battergli , 
ma anche d’ uccidere l’ illeffo T onongo . I di 



lui foldati , credendo , eh’ egli foffe rimalto 
prigioniero dei nemici , fi taffarono , cd ac* 
cumularono una Comma confiderabile per po- 
terlo ricattare; ma avendo dipoi fapnto, eh* 
era rimalto uccifo, entrarono in un’cftrema 
eofiernazione . 

L’ Imperadore Vensongo aveva quattro 
fratelli, due dei quali erano maggiori d’effo, 
e due piti giovini : i due maggiori fi chia- 
mavano Litingio , e Linigio (c) ; ed i due 
minori, Lifano (d) , e Lejo (e). Oltre di 
quelli, aveva un fratel-cugino , figlio dell 
Imperadore Gofongo . Ad oggetto di tener- 

fili 



(d) Li-fi *». 

(e) Li-yè. 



(a) Tonq-ngt. 

(b) Lou-kien. 

(c) li-t«bì*i-y • 
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gli nei limiti del rifpetto, e nell’ubbidienza, 
che gli dovevano, come a loro padrone, or- 
dinò, che abitaffero in fua compagnia nel Tuo 
proprio palazzo; ma volle, che nel eonver- 
lare fra efli , non fi averte riguardo fe non 
all’ ordine della nalcira , proibendo loro di 
trattarlo come Imperadore . Si applicavano in- 
fieme al regolamento degli affari, c mangia- 
vano rutti ad una medcfima tavola. Le loro 
partite di piacere erano in comune ; in fo- 
fianza, vivevano nell’ unione più intima. 

Effendofi , poco tempo dopo, infermato il 
Principe Lejo, 1 ’ imperadore volle curarlo da 
fc medefimo; e per rutto quel tempo, in cui 
gli afiàri dello- ftato non lo tenevano occupato, 
lì tratteneva predo di lui . Mentre un giorno 
gli preparava un medicamento, effendofi av- 
vicinato troppo al fuoco, gli fi bruciò una par- 
te della barba. Tal accidente ricolmò- di ter- 
rore tutti quelli, che fi trovavano prefenti: 
„ Ciò nulla cale (diffe loro l'Imperadore )j pur- 
„ chè mio fratello guarifca , mi contento che 
„ mi fi bruci la barba . “ Quello tratto , feb- 
bene di poca importanza contribuì moltiffl- 
mo ad aumentare la fiima , che i di lui fra- 
telli avevano per cffo , ed a convincergli mag- 
giormente della rettitudine, e della bontà del 
di lui cuore. 

Quello virtuofo Monarca , ficcome ufava 
una fomma femplicità nei fuoi vefiimenti , cosà 

St. delta Cina T. XVII. C non 
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34 STORIA GENERALE 
non poteva adattarli a foffVirc il ludo eccedi* 
vo, che regnava nella Corte. Si era egli piu 
volte (piegato affai chiaramente (opra tal ar- 
ticolo coi Tuoi Grandi , fenza però che alcuno 
d’efli fi dimoffraffe in qualche maniera difpofto 
a volerli correggere , lo che gli fece finalmente 
prendere la riloluzione di dare un ordine pre- 
cifo , che s’impiegaffc in vantaggio del publico 
l’ oro , c 1’ argento , che fi profondeva fopra 
le armature , fopra i cocchj , fopra gli abiti , 
e fopra gli altri mobili; e per darne l’ efem- 
pio egli deffo , non rifparmiò nè i proprj , nè 
quelli dell’ Imperadrice , e delle Regine. Fece 
anche bruciare davanti la porta dell Imperiai 
palazzo tutti i fornimenti di gioje, e gli abi- 
ti ricamati d’oro, e d’argento, con proibi- 
re a chiunque di mai più portarne per 1 avvenire - 
Nel medefimo tempo, correndo la fettima 
Luna dell’ anno 714, alcuni mercanti, che 
venivano dalla parte del mare del Mezzogior- 
no, approdarono alle fpiaggie della Cina, e 
riferirono, che nel loro paefe vi erano per- 
le, ed uccelli d’una bellezza ammirabile, ed 
un’infinità d’altre cofe prcziofe, foggiungcn- 
do, che andavano nel regno di Chè-tsè, ov- 
vero dei Lio»!, a cercare medicamenti , e lem* 
olici . Avendone i Comandanti delle fpiaggie 
fuddette dato avvifo aU’ Imperatore, quello 
Monarca , entrato in curiofità di fapere più 
dettagliatamente tutto ciò, che riguardava 1 
9 mer- 
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mercanti fuddetti , cd il loro paefe, nominò ■' 

Fanginio(a), Cenfore delfimpcro , per portarli ^ 
ad interrogargli. Fanginio gli prefentò, a tal |' an rr 
riguardo, la feguente memoria: 7 . 4 

„ Voftra Maeftà ha fatto confumar dalla Hi uro- 
„ fiamme tutto ciò, che poteva contribuire 
,, a fomentare il ludo ; frattanto , attela la 
„ commidione, di cui prefentemente m’ inca- 
„ rica , non dà forle ella luogo a penfarc dì 
„ ederfene già pentita? Un Principe grande 
„ al pari della Maeftà Voftra non deve darli 
„ alcun penfiero di ciò , che concerne i mercanti 
>, dranieri, i quali non vengono nei fuoi fta- 
„ ti fe non per qualche loro particolar in- 
„ terede. Riguardo, ai medicamenti, ch’elli 
„ vantano, ne abbiamo, nei noftri paefi un nu- 
,, mero infinito-, fenza che alcuno di noi fap. 

„ pia 1 fervirfene . Non farebbe forfè miglior 
„ efpediente procurare di fcuoprirne le prò* 

„ prieti? 

„ Un Cenfore dell’ impero dev’edere ri- 
„ guardato come gli occhj del Principe . Se 
„ fi frattade di qualche adare di confeguen- 
„ za per il fervizio dei fuoi popoli, o per 
„ la propria fua gloria , quando anche do- 
„ vede coftarmi mille volte la vita, non da- 
» rei indietro j ma qual bene può mai riful- 
„ farne all’impero, e qual gloria acquifterà la 
» Maeftà Voftra , appagando ella la fua curiofità 

C 2l „ con 

(a) Yang-fan-tcbi*. 
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„ con relazioni forfè infedeli , o almeno per 
,, noi del tutto inutili, e confeguentemente 
luperflue? L’ Imperadore , avendo letta quella 
memoria, diede un contr ordine ; talché più 
non fi parlò di quei mercanti ftranieri . 

Nell’anno feguente, le foldatefche del re» 
gno di Tou-fan s’impadronirono di quello di 
Pj-banna , riconofciuto in altri tempi fotto 
il nome d 'Ou-jun • e ne riduflero il Re a fug- 
girfene in Ngan-fi, per cercarvi qualche foc« 
eorfo. Gafongo (a), Comandante delle mi- 
lizie, che fi trovivano in quello paefc , 
foddisfatto di vederli prefentare un’occafione 
di fegnalarfi , radunò un corpo di dieci in 
dodici mila Tartari vicini: gli uni colle mi- 
lizie Cinefi : fi pofe alla loro tetta; ed in? 
caminartdofi verfo Klueì-tsè, s’ innoltrò , per 
alcune migliaja di , all’ Oucft , e fottomife 
più centinaia di città . Quello Generale fece 
fpandere i fuoi ordini in tutti quei regni , 
nei quali eccitò un così gran terrore, che 
quello di Ta-chi , ed altri, in numero d’otto , . 
gli f pedinano alcuni Deputati per prefentargli 
la loro lommilfione. Gafongo fece innalzare 
un monumento di pietra , fopra il quale fece 
incidere l’efito di quella fua fpedizione; do- 
po di che, fi pofe nuovamente in marcia, e fi 
ritirò nel fuo dipartimento. 

Nel 

(a) Td'xyg-bìxo-fivg < 
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Nel primo giorno della lettima Luna di * 
quell’anno, fu oflervata Un’ eccliflfe del Sole. DFLL 
Nella duodecima, G Vidde giungere alla 
Corte un Inviato dì Sovolio (a), Ufficiale 7) ^° 
della focictà dei Tartari Tou-k'tcbi y per chie- tìiuen- 
dere la protezione dell’ Imperadore . All» mor- 
te di Vocongo (b), Capo della focietà fud- 
detfa, Sovolio formò il progetto di renderle» 

He padrone, ne tentò l’intraprefa, e ne ven- 
ne a capò . Dopo di ciò , ebbe anche la ma- 
niera di guadagnarfi l’animo d’ un gran nu- 
mero di Tartari d’altre dieci focietà; tal- 
mente che fi trovò, in breviffimo tempo, alla 
tefta d’ un efercito comporto di dugento mila 
uomini. Perfuafo, che fe gli folle riufeito di 
ottenere la protezione della Cina, non avreb- 
be avuto piti alcun motivo di temere, prefe 
la rifoluzione di fpedire un’ ambafeiata per 
chiederla. L’ Imperadore , non follmente glie 
l’accordò, ma l’onorò ancora d’ un titolo dei 
principali Mandarini dell’impero. 

Nell’anno yió t vi furono confiderabili ri- 

voluzioni fra i Tartari Tou-kinci . Mecovio, 7 1 ^ 
loro Kt-han , poco foddisfatto delle maniere 
dei Pa-yè-k.on , marciò, feguito dai fuoi , con- 
tro di loro, egli difperfe . Siccome quella 
vittoria gli era coflata pochi (fimo, cosi con- 
cepì un forame difprezzo per la loro focietà , 
e fc ne tornò, ienz’ avere data la minima 

C 3 pre* 

(a) Stu-It. (b) Cbiou-tcfrtng . 
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38 STORIA GENERALE 
precauzione. I Pa-yè-kou, elfendofi nuovi» 
mente uniti, fecero un lungo giro, e fi por» 
tarono ad apportarli in un’ imbofeata in vi* 
cinanza d’ una forerta , per la quale ei dovevi 
necelfariamcnte paflare. Subito che apparve il 
Ko-ban Mecovio alla terta delle fue milizie , 
Tichelio (a), foldato Pa-y'e-kou , gli fi avven- 
tò addotto come un dardo , c lo rovefeiò 
morto da cavallo, fenza dargli anchetempo 
di porfi in difefa. Gli altri Pa-yè-kou , che 
feguivano da vicino Tichelio , fi gettarono 
con un egual ardore fopra le truppe di quel 
Ko-ban , c le cortrinfero a darfi immediatamen- 
te alla fuga ed a lafciare il di lui cadavere 
in poter dei nemici, i quali gli troncarono 
la tefla, e la fpedirono a Linlinio (b) , Uffi- 
ziale dell’ Imperadore, giunto poco tempo pri- 
ma nel paefe dei T&u-kiutt . 

Dopo quella vittoria, la focietà Pa-yè-kou 
impegnò quelle d’ Hotì-bì , di Ting-lo, di Po«* 
keu, e di Pè-fsì a fotrometterlì all’Imperado* 
re, ad oggetto d’efferne protette. Quello 
Monarca ricevè la loro fommiflione , e nomi- 
nò, per governargli, il Tartaro Melieno (c), 
fotto il nome di Ko-ban Pecilio (d) , creando 
nel medefimo tempo Telio (e) , di lui minor fra- 
tello, Principe di Tfo-hien, e nominandolo Ge- 
nerale 

(a) Kieì-tcbi-lio. (d) Pi-ktel . 

(b) Hae-ling-t/ìun . (e) Tì-Iè . 

(c) Mt-ki-litn. 
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Cerale della loro cavalleria . Frattanto un 
gran numero di Tartari, eh’ erano flati lorto 
il dominio del Ko-ban Mccovio, fi fottomi- 
fcro a Sovolio, adefeati dalla voce, che queA’ 
ultimo era divenuto abbaflanza potente per 
poterli foftenere lenza la protezione dcU’im. 
pero, e che fi era fottratto all’ autorità del 
medefimo , prendendo da fe fteflò il titolo 
di Ko-ban. Nell’ inquietudine , in cui, at- 
tefa tal deferzione , fi trovava il Ko ban Pc- 
cilio , fi portò a confutare il vecchio 'Tono- 
chio (a) , in età di più di fettant* anni « Quell' 
era un uomo fornito d' una fomma cfperienza , 
di cui il Ko-ban Mecovio aveva fovente le* 
guiti i configli, ed in cui i Tartari avevano 
molta fiducia. Secondo il di lui fentimcnto, 
il Ko-ban Pecilio fcolTe il giogo della Cina. 

Sinovio (b) , Governatore di Sou*fang , lì 
pofe, fenza perdere un momento di tempo, 
alla tefla delle truppe, eh’ erano fiate fpedito 
per cuftodire le frontiere ; ed efTendofi porta* 
fo a cercare Pecilio , lo raggiunfe , e gli die- 
de battaglia . .Mi i Tartari, attefa la favia 
condotta del vecchio Tonochio, foflennero 
con tanto coraggio tutti i di lui sforzi , che 
la perdita fu almeno eguale dall’ una , e dall' 
altra parte; e 1’ una « l’altra fi attribuì l’ono- 
re della vittoria . 

C 4 Dopo 

(a) Tun-yt-kou. (b) Siuu-nott . 
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Dopo quell’azione, il Ko-ban Pecilio il qua* 
le pretendeva d’ effere Raro vincitore, perchè 
era rimaflo padrone del campo di battaglia , 
ed il nemico fi era ritirato , voleva portarli 



Muti- a fare alcune fcorrerie nel territorio della 
Cina; ma Tonochio lo difiuale , e 1* induffe 
a differirle ad altro tempo. 

Nella leda Luna di quello medefimo anno , 
fini di vivere l’Imperadore Vitongo / ed il 
di lui figlio Vensongo gli fece fare magni- 
fici funerali . 

' Nell’anno feguente , quello Principe volle 

pafiare in Lo-yang , contro il fentimento dei 
Grandi della fua Corre, i quali fecero quan- 
to feppero per indurlo a cangiar penfiero , 
attefa la penuria , e la careflia dei grani. 
Ma 1’ Imperadore, avendo faputo, che la fall 
dei fuoi antenati minacciava rovina , volle 
affolutamente portarvifi in perfona per farla 
rillaurare . 

" _ Durante il tempo , in cui egli foggiornò 

^ in quella città , Singeno (a) , c Sentovio (b) , 
due Grandi , gli prefentarono alcune memorie, 
nelle quali vi erano inferiti alquanti verfi da 
efli compofli, che gli difpiacquero . L’ Impe- 
i*adore vi fece la feguente rifpofla : „ Nel leg- 
„ gere le memorie a me date da Singeno, e 
,, da Sentovio , ho fatta attenzione foprattut- 
„ to ai verfi , eh* efli vi hanno inferiti ; e fono 

„ rima- 

fa) Tching-fttn , (b) Kout-fitn-tcbtw . 
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„ rimano grandemente forprefo nel vedere , - 

„ che i medefimi facciano una grande filma DELI * 

„ della Setta dei Tao-fsè. Uomini di quello CR * 
fono poco propri a fcrvirmi ; 



»» 



„ carattere tono poco proprj 

giacché fi fanno conofcere tanto affezio- 
,, nati alla Setta accennata , io ordino , che 
», fi dieno loro in mano i libri , e che fieno 
„ fatti Tao-fsi . 

Nell’ undecima Luna, l’Imperadore ritornò 
in Tchang-ngan , dove, al fuo arrivo, trovò 
gl* Inviati di Tou*fan , che vi fi erano por* 
tati a conchiudere un trattato di pace coll’ 
impero Cinefe. Quelli domandavano, affinchè 
la pace foffe più (labile , che il trattato fofle 
convalidato da un giuramento del fratel-cu- 
gino dell’ Imperadore , e ratificato dai Mini* 
Uri d’ ambedue i partiti. 

Nell’ anno jip , nel primo giorno della 
quinta Luna , vi fu veduta un’ eccliffe del 
Sole. 

L'Imperadore aveva affegnato per foggiorno 
ai Tou-kiuel , che fi erano fottopofti alla fua 
autorità, il paefe di Tchèou-kiang, pollo al 
Nord-Oucfl di Fong-tchèou , e gli aveva l’parfi 
■nelle terre vicine. 'Vanfinio (a), effendo flato 
avvertito, che i medefimi fi maneggiavano 
fegretamente per introdurvi gli altri Tartari 
della loro nazione , coll’ idea di renderli pa- 
droni della città, fcriffe a Tucomio (b) , Co- 

maa- 

(a) Outng-tfiun . (b) Tchu-.tr». 
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4* STORIA GENERALE 
mandante in quel tempo di Poukou, confi- 
gliandolo a fargli privar tutti di vita. 

I Paye-kou , e gli altri Tartari fe ne di- 
moftrarono talmente atterriti , che Cangevio (a), 
Ufficiale Cinefe , fi credè nell’ obbligo di por- 
tarli in perfona a riaflicurargli . Fu egli fc- 
guito, in quella fua marcia, da una ventina di 
cavalleggieri, e fin fi dormì per alcune notti 
nelle tende dei Tartari, per meglio rialficurar- 
ne fpiriti . Lieno gli fcrifle , efortandolo a non 
fidarli di quei Tartari; e Cangevio gli fece 
la feguente rifpofla . 

„ La mia carne non è carne d’ una capra 
„ felvatica; qualunque cofa fra per accadere, 
,, io non temo , ch'ella fia mangiata . Il mia 
„ fangue non è come quello d’un cavallo fel- 
,, vatico, nè temo, che Ila bevuto. Quella è 
„ l’occafione, in cui io devo efporre la mia 
,, vita in fervizio del mio Principe. “ 

Quella rifpolla, ch’egli fi diede il penfiefo 
di fare fpargere fra i Tartari , gli riaflicurò 
in maniera , eh’ elfi ad altro più non penti- 
rono che a vivere in pace, e nella fotnmif- 
fionc , che dovevano all’ Imperadore . 

Vanfinio , il quale fapeva con certezza , 
che il Ko-ban Pecilio fi era determinato a 
portarli a fare feorrerie nel territorio del- 
la Cina, formò il progatto di dilìruggerlo . 
Domandò confeguentcmcnte il contento del- 
la 

(a) Tihang-yueì . 
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la Corte per impegnare i Pa-fi-mi , Tar- ' 7 

tari del Nord, ed Ki-tan deli’ Eft ad unire 
le loro colle fue truppe, per portarli verfo il '| ano - 
fiume d’Hi-lo-choui a far la guerra al Ko-ban 
fuddetto . Quello Ko-ban, il quale teneva i 
fuoi efploratori preffo Vanfinio, fu immedia- ' on 
tamente refo avvertito di tutto , e parve , che 
rima nelle collcrnato per la tempefta , che gli 
era minacciata . Il vecchio Tonochio fece 
quanto Teppe per riallicurarlo, ponendogli lot- 
to gli occh j , che i Pa-fi-mi , abita tori del 
paefe di Pè-ting, erano troppo lontani dai 
Ki-tan , perchè il progetto della loro riunio- 
ne poteffe avere effetto : che in oltre , gl iltefli 
Pa-fi-mi erano cattivi foldati ; e che non po- 
tendo Vanfinio andar d’accordo con Ganti- 
nio (a), vi era tutta l’apparenza, che il pri- 
mo non otteneffe il confenfo dalla Corte , che 
quindi rollando i Pa-fi-mi fieni’ alleati , ei gli 
avrebbe ficuramente battuti . In fatti , quelli 
Tartari , fubito che Vanfinio fece participar 
loro il fuo progetto , ufeirono dal loro terri- 
torio , e s’ innoltrarono verfo i Tou-ktueì . Ri- 
guardo ai Ki-tan , quelli rimafero tranquilli nel 
proprio paefe; talmente che i Pa-fi-mi , non 
vedendo più comparire Vaafinio, fe ne torna- 
rono indietro . 

Il Ko-ban Pecilio aveva prefa la rifolu clo- 
ne d’andare a gettarfi foprad’efli, e d’inquie- 
' targli 

(a) T ebang-kitn-ubin , 
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fargli nella loro ritirata; ma il vecchio To* 
nochio feppe diffuaderlo , rapprelentandogli , 
che i medefimi fi trovavano per pila di mille 
ly lontani dalle loro terre ; e che vedendoli 
affaliti , fi farebbero confeguentemente difefi 
da difperati . Lo configliò piuttoflo a dimo- 
firare di non volergli inquietare; ma a fargli 
feguire da vicino da una parte delle fue lol- 
datefche , ed ad andare, coll’altra, a tagliare 
loro la firada di Pè-ting , foggiungendogli 
effer quello il vero mezzo d’afiicurarfi la vit- 
toria . Il Ko-ban Pecilio adottò il di lui con* 
figlio: difiaccò una parte dei fusi, incarican- 
dola di portarli in Pè-ting ; ed egli , col graffo 
del fuo efercito Tartaro, fi diede a feguir la 
marcia dei nemici. Gli andò molefiando, du- 
rante tutta la ftrada , battendogli in di verfi 
attacchi ; e gl’ inquietò in maniera , che allor- 
chè furono eflt vicini a Pè-ting , fi fe para ra- 
na per fuggitene nel loro paefe ; ma trova- 
rono i Tartari quivi preventivamente fpediti 
dall’ ifieffo Ko-han , i quali gli arrefiarono , gli 
pofero in mezzo a due fuochi, e gli fecero 
quafi tutti prigionieri. 

Dopo una sì completa vittoria , il vecchio 
Tonochio configliò Pecilio a tornar indietro 
per entrare nel paefe di Liang-tchèou , terri- 
torio della Cina, per la firada di Tehi-ting, 
dove gli riufeì di battere le truppe dell’ im- 
pero 
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pero ad eflo oppofle da Vongingo (a) ; e do- ~ 

po d’ avervi fatto un confiderabil bottino, fi DELL 
ritirò nel fuo paefe. L’ efito felice di quelle 
fue fpedizioni gli acquifiò una cosi gran ripu- ^ 20 ° 
fazione , che tutti i Tartari, eh’ erano flati Hiuen - 
foggetti al Ko-ban Mecovio , fi arruolarono 
fotto le di lui bandiere. Vedendo egli allora 
la fua potenza accrefciuta in maniera , che più 
non gli reflava da temer cofa alcuna , fi de- 
terminò a fpedire un’ ambafeiata all’ Impera» 
dorè per proporgli di conchiudere fra loro una 
folida , e durevole pace. L’Imperadore, aven- 
do udita la di lui propofìzione , gli fece la 
feguente rifpofla : 

„ Allorché la Cina fa alleanza cogli (Ira- " " 

„ nieri , non ha altro oggetto che quello di 
„ mantenere la pace, c l’unione, che deve 
„ regnare fra i vicini. Il Ko-ban Mecovio, 

„ Principe fenxa parola, e lenza fede, mal- 
„ grado i trattati già ffabiliti , fi è portato 
„ ad inquietare le frontiere del noflro regno» 

„ e fi è tirate addofTo le maledizioni dei 
„ popoli ; talmente che il Cielo , giuflamente 
„ irritato, lo ha fatto cadere, ed ha permef- 
,, fo , che gli folle troncata la tetta . Voi , q 
,, Ko-ban, fembra, che vogliate feguire le di 
» lui pedate : entrate nelle noflre terre di Kan- 
„ tchèou, e di Leang-tchèou : vi commettete 
„ i più gran difordini • e dopo di ciò , mi 

« f P c * 

(?) tang-kivg-cbou . 
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„ fpedite un’ ambafciata per domandarmi la 
„ pace . Il mio benefico cuore , limile al Cielo 
„ che cuopre tutto, ed al mare, che tutto 
„ rinchiude nel proprio fieno , non mi per* 
„ mette di rilentire i torti paffati . Se il vo- 
„ Uro è retto, c lineerò, voi non dovete ccr- 
„ care le non la voftra felicità , e penfare ad 
„ una pace collante. A che giova fiancare 
„ le voftre milizie, efercitando un orribile la- 
„ droneccio , e rovinando i popoli ? Contutto- 
,, ciò, fe ofatc tornare nuovamente nei miei 
,, fiati, vi avverto, che mi troverete prepa- 
„ rato a farvene pentire. 

Nel primo giorno della nona Luna di quell’ 
anno medefimvo , vi fu offervata un’ ecclifle 
del Sole, , 

In tal’ occafione , il Prclidente del Tribuna- 
le dei matematici prefentò una memoria all’ 
Imperadore per efporgli, che il calendario dell’ 
impero aveva bifiogno d’ eflere riformato , a 
motivo , che molte ecclifii folari , le quali , 
fecondo il calcolo del Tribunale , erano fiate 
predette , fi erano trovate fallaci . L’ Impera- 
dore ne diede la commiflione ad un certo 
Ho-cbang , chiamato Inigio (a) , riguardato 
come un abiliflimo matematico, e che in 
fatti lo era . Quello fece fabbricare uno gitano* 
ne dell’altezza d’otto piedi, « lo confcgnò a 
Nonavio (b), che fpedì nell’ Ho-nan , e nell’ 

Ho-pè , 

(a ) Y-bìng. (b) N*n-ioanyuei\ 
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Ho-pè , incaricandolo di prendere, nel tempo — 

dei Solrtizj , f ombra del Sole nel mezzogior- DELL 
no; e nella notte, l’elevazione della (Iella* 
polare fopra 1 ’ Orizonte . Egli fece la fua pri- 
ma oflervazione in Yang-tching (1), e trovò, W/«m* 
che nel Solrtizio della (late, l’ombra era d'un , / on i• 
piede , quattro pollici , e quafi otto linee ; c 
nella notte, la più alta elevazione della (Iella- 
polare era di trenta-quattro gradi , c quattro 
decime parti d’un grado . In Lang-tehèou , verfo 
la parte Meridionale di Yang-tching , l’ombra 
del Sole nel mezzogiorno , era d’ un piede , 
fette pollici, e fette linee; e l'elevazione 
della (Iella-polare, di venti-nove gradi e mez- 
zo . In Tliun-y, porta al Nord di Lang- 
tchèou , 1’ ombra meridiana fu trovata d’ un 
piede, e poco più di cinque pollici; e la (Iella- 
polare, di trenta-quattro gradi, ed otto lince. 

In Yu-tchèou, luogo più Settentrionale, l’om- 
bra meridiana era di due piedi , due pollici , 
e nove linee; e l’altezza della (Iella -polare , 
di quaranta gradi . Così nella dirtanza di tre- 
mila -fei-cento-ottant’-otto ly , e nove pou , o 
peffi' l a differenza dell’ombra era d’ un pie- 
de, cinque pollici, e tre linee; e quella dell’ 
elevazione della (Iella-polare , di dieci gradi « 
mezzo. Innoltrandofi quindi verfo la parte Me- 
ridionale fin a Kiao-tchèou , l’ombra, che an- 
dava 

(0 Tesg-fong-hUa stila provincia dell’ Ho-nan . 
lontre . 
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~ dava verfo il Mezzogiorno nel Solfi izio della 
DFLL (lare, fu trovata di tre pollici, e tre linee. 

'j . lnrr Quivi Nonavio, facendo offervazione verfo il 
72t ° Mezzogiorno, vidde al di fopra della della, 
Hiue*- chiamata Lao-gin, molte altre (ielle, alle quali 
gli antichi non avevari dato alcun nome . Que- 
lle (Ielle rodono edere lontane dal polo del 
Mezzogiorno circa una ventina di gradi . 

• Nell’anno feguente, Vimango (a). Re di 

711 Siao-pou-liu , fìtuito all’Oued della Cina, ve- 
dendo d’ edere molto firetto dall’ armata dei 
Ton-fan, che fi erano portati ad affcdiarlo 
nella fua capitale , fpedi un corriere a Na- 
ftongo (b), Comandante delle troppe Imperia- • 
li, che guarnivano i paefi podi verfo Pè-ting, 
pe r pregarlo ad inviargli qualche foccorfo • 
Nodango, fenz’afpettare l’ordine della Corte , 
il quale non farebbe potuto giungere fe non 
molto tardi, gli fpedi da quattro in cinque 
mila uomini feehi , fra Tartari e Cinefì , 
fotta il comando di Gaffelio (c) , il migliore 
degli Udiziali fuoi fubalterni . Gaffelio ebbe 
la forte di battere i Tot-fan , e d’ obbligargli 
a ritirarfi, affai maltrattati, nei loro paefi . 

■■ ■ - Nell’anno feguente, l’ Imperadore prefe la 
7t * rifoluzione di vifitarc in perfona alcune pro- 
vince del Nord" ed incominciò da quella di 
Lou-tchèou , paefe originario della fua pro- 
pria 

(a) Muu-k’m-mang . (,c) Tcbang-frè-li • 

(b) Tcbang-tjoag . 
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pria famiglia, dove, ellcndofi trattenuto per , 

qualche tempo, ad oggetto di far conofcere ERA ea . 

che non fi fcordava della fua patria , e che l ang 

voleva dare alla medefima prove fegnalate della 72} 

fua beneficenza, la efentò, per cinque anni av- 

* J 1 . r - . * • w. t J 0rì t • 

venire, da qualunque impofizione. Da Lou- 

fchèou pafsò in Ping-tchèou, a cui refe l’an- 
tico nome di Tai-yuenj ed avendo riguardo 
alla di lei antichità, le conferì il titolò di 
Pì-tou , ovvero Pè-k'mg , vale a dire , di Cor.' 
fe Settentrionale, accordandole alcuni privile- 
gi, dei quali volle, ch’cffa incominciafle a 
godere fin da quell’ ideilo momento . Dopo df 
ci&, fi pofe nuovamente in viaggio, e ripi- 
gliò la ftrada di Tchan-ngan, che fignifica 
la Corte Occidentale, dove giunfe circa la 
metà della terza Luna. 

L Imperadore, prima di porli in viaggio ” 1 ■ 

per paffare nei paefi di Lou-tchèou e di Ping* 7 * + 
tchàou, aveva fpedito Sonveno fa) nella Tar- 
tara, preffo i Tou ki ebi. Quelli Tartari , en- 
trati in timore,, che Sonveno, al fuo ritorno, 
non facefle qualche relazione loro contraria 
all’ Imperadore , procurarono di conciliarfene 
la benevolenza, e gli offrirono una quantità 
confiderabile d’oro, e d’ argento.. Egli voleva 
affolutamente ricufare tali, doni ; ma cflendo- 
gli fiato detto, che avrebbe così irritati gli 

St. dilla Cina T. XVII. ' D animi * 

(a) Ttu-Jìen . 



Digitized by Google 



$• STORIA GENERALE 
- animi dei Tartari, i quali avrebbero fofpetta* 

DELL to, ch’ei nutriffe qualche finiftra intenzione con» 
*ì*ane tro ^ condifeefe a ricever ciò, che gli 

era flato recato; ma lo fece Seppellire nel* 
Unte*- la cafa medcfima aflegnatagli per abitazio- 
*{•"£' ne . Avendo condotta a fine la fua com* 
miflione, fi pofe in viaggio , e lafciò una let* 
tera , nella quale , dopo aver ringraziati i Tar- 
tari della loro generofità, e fatto un magni* 
fico elogio della loro nazione , indicava ai me- 
defimi il fito, in cui aveva fatti fotterra- 
rc i loro doni, I Tartari, ferinamente for* 
prefi , gli corfero dietro per obbligarla a ri. 
pigliargli ; ma non riufcl loro poffibile di rag* 

giungerlo. AH° rchè fu ritornato * lla c . or f tc * 
f Imperadore , effendo flato pienamente infor- 
mato del di lui difinterefle, lo rimandò, in 
qualità di Comandante di Ngan-G , 

Siccome rimperadrice Navangia non ave- 
va avuto alcun figlio dall’ Imperadore, così 
Vancovio (a) , fratello maggiore di quella Pnn- 
cipeffa, uomo m»lto inclinato alla Setta t 
Foè, incominciò a temere, che la fua faim- 
jia non cadette dall’ attuale fplcndore ; onde 
Lefe Mpedicnte di ricorrere, a ^riguardo, 
Sun HKW a chiami Mingovio (b) , .1 qua* 
* *;(>. che s’ egli sì folle determina- 

to a 'fare° infide con tffo, alcuni fagrifizj ai 
|^lf de^Nord del Sud , lTmperadrice 

'(a) Qwg'&o», ( b ) Mlng-W-. 
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br* ben prcflo dato alla luce un Principe. Min- " 

8 < viri fece prendere un pezzo di quella fpt- DELL 

• t ti /»' »• ■ • • f* Era c R « 

eie di legno, It quale fi dice, che tiri a ie ^ . |n<y 
il tuono ; ed avendovi ferirti fopra i nomi 714° 
del Cielo, della Terra, e dell’ Imoeradore , fe- 
ce alcuni altri neceflarj preparativi ; ma colla 
maggior fegretezza poffibile, affinché non ne 
folle giunta alcuna notizia all’ orecchio di 
Vensongo . 

Malgrado però tutte le precauzioni da eflì 
prefe , quello Monarca ne fu pienamente in? 
formato anche prima che la cofa.fi efeguifle* 
ed effendo entrato in un violento fdegno , de- 
pofe Vancovio da tutti gl’impiegbi , lo ridurti 
al rango delfemplice popolo; ed ordinando , che 
gli forte fabbricato il proceflb , lo fece condan- 
nare all’ diremo fupplizio . Rifparrr.iò la vira 
all’ Imperadrice ; ma la fece difendere dal 
rango di Principcfla a quello di ferva. Na-- 
vangia ne provò un così fenfibil rammarico, 
che poco tempo dopo, ne morì. Riguardo all* 
Jto-cIfMng Mingovio, quello fu giu/liziato, e. 
tagliato in pezzi nelle pubbliche firade . Le 
donne del palazzo, che l* Imperadrice aveva. 

Tempre trattate colle più cortefi , e colle più. 
foavi maniere , rimafero inconfolabili per la 
di lei difgrazia , e morte . La loro afflizione 
foce pentire 1 * Imperadore d’ efferfi regolato 
con una così gran violenza, tanto più, che 
molte pedone degne di fede davano per cofa 

Di ficcv 
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— ■ ~ figura , che T Imperatrice non aveva avuta la 
JDl i - L minima parte nelle pratiche fuperftiziofc di 

*1’^ h" 1- * ^ uo ^ rafe ^° * Nell* undecima Luna , que- 
7 . + ° (lo Monarca, fi pofe in viaggio per palliare 
fiiftn- alla Corte dell’ Oriente* aveva egli formato 
’J 0 **- il difegno di portarfi alla montagna Tai-chan , 
e di vifitare le provincie Orientali dell’ im- 
pero . 

— - Cangevia , Comandante fopra le frontiere , en- 

7 2 $ trò in timore, che i Tartari Tou-k,iuc* non 

profittafiero dell’ aflcnza di quello Principe 
per andare a farvi le loro lolite fcorrerie, 
Propofe adunque, che fi aumentaffero le trup- 
pe dei confini , per elfcre in illato di dipin- 
gergli . Efiendofi 1’ affare pollo in deliberazio- 
ne nel Tribunale di guerra, fu giudicato effe- 
re miglior efpediente inviare un’ ambafciata 
al Ku-han dei Tou-kiuet per rifpondcrc a 
quella, che il medefimo aveva già lpedita, 
che aumentare il numero delle truppe fopra 
Ir frontiere , lo che avrebbe neceflariamente 
dita a’ Tartari qualche ombra. Adottato tal 
ferimento, fu data a Vetinnio (a) la com- 
pì’ filone d’eleguirlo , Quell’ Ambafciatore fu da 
principio ricevuto con fomma «ortefia; ma 
un giorno, in cui egli fi tratteneva con un 
S'tao-th * , con un Kiu^tè-lè, e con un Tun - 
} . 0 .kou, quelli Ufiìziali Tartari gli differo , 
che i Teu-fan , febbeoe deprecabili , e man- 
canti 

^a) Yucn-tcbln , 
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canti di politezza come lo erano i Ki-tan — — — 
già fchiavi dei Tou*kiue7. avevano nondimeno DKLL 
fatta alleanza colflmperadore, ed ottenute per ^ * 

mogli dei loro Sovrani molte Principeffc del 
fangue Imperiale, favore, ch’era flato fempre Hiurn - 
negato ai Tou-kluei ; « che un tal difprezzo t i on S> 
doveva neccffariamente riufeire loro troppo 
fenfibile , c fervir d’un odacelo perpetuo a 
Vivere in pace col di lui padrone. Vetinnio, 
non fependo qual rifporta doveffe loro dare, 
fi liberò da tal imbarazzo , promettendo , che 
quando folte tornato alla Corte , avrebbe agi- 
to in loro favore; e che poteva preventi- 
vamente affiorargli , che l’ Imperadore non 
•avrebbe mancato di dar loro la foddisfazione, 
ch’efTì deaeravano . Il Siao'cba , appoggiato a 
quella promeffa , lo fece accompagnare da uno 
dei fuoi primi Ufiuiali, chiamato Telino (a), 
che l’ Imperadore non mancò di ricolmare di 
doni, e d’onori; ma lo rimandò indietro 
fenza conchiudere cofa alcuna fopra l’alleanza, 

«h’ei fi era portato a domandare. 

Nell’anno feguentc, l’ Imperadore ordinò, .... 
che fi faccffe un’efatra numerazione di tutte 7 2< 
le famiglie dell'impero , che non erano impi*. 
gate nel fuo fervizio, nè in quello dello flato; 

< fu trovato, che le medefime attendevano 
fin a di fette-millioni-feffanta-flove-mila-cin- 
quc-cento*fc(Tanta-cinque , le quali forma vane , 

D 3 fra 

(a) 4 . 
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" fra tutte , quarant’-uno-millioni-quattro-cento- 
DELL diciannove-mila-fette-ceeto-dodici perfone . 

*la n» Nella decima Luna, gl’inviati fpediti dal 
7 j 6 * regno d’ Hè-chouT-mo ho , ovvero del fium» 
J4iutn- ritto , giunfero alla Corte Imperiale per pa- 
*'***• gare il tributo . Quello regno prende il fuo 
nome da quello d’ un fiume , che feorre fra 
alcune fabbie nere, e che per un lungo trat- 
to conferva un tal colore» Aveva e(fo, in 
altro tempo , una imito confiderabil efienfio- 
ne , e dipendeva dalla Corea , al di cui Nord 
è fituato . Coll’andar degli anni, fu divi lo in 
due parti , all’una delle -eguali fu il dato nome 
d’ Hè-chouì-mo-ho , o femplicemente d’ Hè- 
chouV • ed all’altra, quello di Pou»hai . Ovio (a) , 
Sovrano di quell’ ultimo regno, avendo pene- 
trata, che il Re d'H^-choul" aveva fpedito a 
pagare il tributo alla Cina, unicamente ad 
oggetto di torgliergli , foflenuto da una cosi 
potente protezione , i fuoi fiati , fi determinò 
a prevenirlo, ed a dichiarargli la guerra. 
A tal effetto , radunò tutte le lue foldatefche , 
e diede ordine a Menio (b) , fuo figlio , di 
porfi alla loro tefla , e d’ innoltrarfi nelle terre 
d’ Hè-choui . Menio ricusò di farlo , addu- 
cendo per ragione a fuo padre , che una tal* 
intraprefa ad altro non farebbe fervita che ad 
accelerare la loro rovina. Effendofi il Re olii- 
nato nella fua riduzione , Menio finfe di de- 

termi- 

(a) Ou-y. (b) Meit-y» 
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terminarli ad ubbidire j ma avendo abbarido* — 
nate le truppe , delle quali gli era flato con- 
ferito il comando, C portò a rifugiarli prelfo J an g 



dell’ Imperadore . 

Ovio , infuriato contro fuò figlio , fetiffe a 
quello Monarca , chiedendogli , che lo faceffe 
morire come un traditore , ed Un figlio di* 
fubbidiente . L* Imperadore lo inviò fegreta* 
mente nel paefe di Nganffi • quindi rifpofe al 
Re Ovio d’ averlo efiliato in Ling nart. Ovio, 
il quale arrivò a penetrare, che Vensonco 
lo aveva fatto fuggire, mandò a dirgli, che 
un Principe , grande al par di lui , doveva 
dimoftrare rettitudine , e buona fede verfo tutti , 
ma fpecialmente verfo i Principi ftranieri • e 
ch’era un’azione indegna del di lui rango 
ingannarlo cosi. L’ InUperadorè , Confufo, vo- 
lendo far conofcere di non aver detta una 
menzogna , fece avvertire Menio di paflare in 
Ling-nan, dove quello non dirhoftrò alcuna 
difficoltà di portali, perfuafo, che vi farebbe 
flato egualmente ficuro che in Ngan-fi . 

I Tou-fd» erano pervenuti ad un cosi alto 
grado di potenza , che fi perfuafero dì poterli 
aflolutamente fottrarre alla dipendenza della 
Cina . Le lettere ideile , che il loro Re feri- 
veva all’ Imperadore , erano d’ uno fiile così 
arrogante , che quedo Monarca fi appigliò final- 
mente al partito d* umiliargli * e nominò, per 
efeguire tale fpedizicrtc , un certo chiamato To- 
D 4 cango 



7i& 

Hiutn* 

'/•»!* 




Digitized by Google 



5 6 STORTA GENERALE 

cango (a), Ufficiale fornito d’ un gran co- 

DELL raggio, ma di poco talento, e capacità. Al- 
'l' an g lorchà quefto fu in procinto di giungere fo- 
7 j 7 pra le frontiere , i Tou-fan entrarono nel ter» 
Wurn- ritorio di Kan-tchèou ■ e dopo avervi fatto 
un j mrTlcn f 0 bottino, fi ritirarono. Tocango 
affrettò , per quanto gli fu poffibilc, la fua 
marcia; ed avendogli raggiunti in un luogo 
porto all’Ouert di Tfing hai , fece paifare la 
fua armata fopra il ghiaccio , e fi portò ad 
attaccargli verfo la parte del Nord . I di lui 
foldati pugnarono con tal ardore , che gli 
batterono, s’impadronirono di tutto il loro 
bagagl’o , e tollero ai medefimi circa dieci 
mila ,fra montoni, e cavalli. Dopo di ciò, 
Tocango fc ne tornò , trionfante 

Il Generale dei Tou fan , più abile di luì, 
prefe un’altra ftrada , ed andò a porre l’affedio 
davanti la città di Koua-fchèou, che eflendo- 
gli riufeito di prendere d’aflalto, vi fece pri- 
gionieri di guerra il Comandante della piazza , 
chiamato Nevento (b) , ed il padre dell irteffo 
Tocango . Qaerto Generale , allorché gli giun- 
fe la notizia dell’ attedio di Koua-tchèou, fi 
*era data la cura di far marciare fpediramente 
le fue truppe , per andare a cuftodirc il pattò 
* di Yu-men , dove i Tou-fan non farebbero 
mancati di portarli , dopo erterfi refi padroni 
della piazza fuddetta . Querti Tartari fi afpet- 

tava- 

(a) Quang-hfun-nht . (b) Titn-j/ucn , 
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tavano , che Tocango farebbe loro andato in- 
contro, per attaccargli; vedendo nondimeno, 
ch’ei non appariva, ne lo rimproverarono come 
d’una viltà indegna d’ un uomo , il quale fi 
faceva gloria d’avere, in tutte le occafioni , 
cosi ben fcrvito il fuo Sovrano. $1 fatti rim- 
proveri non lo indurerò ad ufcire in campa- 
gna; onde i Tou-fàn, trovandofi fuor di fpe- 
ranza di poter fuperàre Yu-mcn, prefero l’efpe- 
diente di ritirarli . 

Tocango , eflendolì già liberato dai ne- 
mici , fi difponeva a tornarfene nella Cina ; 
ma incontrò la motte per iftrada . Prima eh’ 
egli avelie intraprefa la fua fpedizione conte* 
i T»u-fan , a motivo d’ alcuni difpiaceri rice- 
vuti dalle quattro focietà Tartare d’ Hoti-hè , 
di K'i-pi , di Ssè-kìeì, e d’ Ho«, l le aveva ac- 
culate di volerli ribellare e l’imperadore, 
appoggiato alla di lui accula , aveva eiiliati in 
Ling-nan molti dei loro Ufficiali , fra i qua- 
li, Gòltirtgo (a) della 1 focietà d’ Hoeì-iè . To- 
vovio (b) , ch’èra dell’ ideila famiglia di Go- 
flingo , prefe la rifoluzione di vendicarfene 
fopra Tocango . Avendo adunque faputo , ch’ei 
tornava da Yu-mèn, fcclfe una partita di Tar- 
tari , ed andò ad appóflarfi in un’ imbofeata 
nel territorio di Sou-tchèbu , dove - lo afpettò , 
lo attaccò con un impeto cdrcmo, e l’uccife. 

•Allor- 

(a) Teh'mg-tfeng. (b) Hou-tckou. 
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7 Allorché i Tartari Tou-fan fi furono refi 
DELL padroni della piazza di Koua-tchèou, fpedi- 
T -r.no alcuni loro Deputati ad invitare Pici- 
7*7 pio ( a )> dei Tou kìuei , ad unirli con 

Hiueit- ellx , per fare la guerra alla Cina . Q.ae(lo 
t/ing. fr 0m f, 4n ^ ji quale non vedeva fenza un troppo 
vivo difpetto, che i Tou-fan divenivano cosi 
potenti , in vece di dar loro qualche rifpofia , 
fpedì alla Corte Imperiale la lettera , che dai 
medefimi gli era fiata fcritta. L’ Imperadore , 
per ricompenfarlo della di fui fedeltà , gli cedè 
la città di Cheou-Kiang-tching ; e gli promife 
di mandargli ogni anno molte diecine di mi- 
gliaja di drappi di feta , e di provvedere nel 
di lui paefc i cavalli neccffarj per i fuoi 



eferciti . 

_____ Nell’anno feguente , il Generale Ponevio (b) 9 

728 incaricato di portarfi a far la guerra con- 
tro i Tou-fan, ficcome non incontrò foldate- 
fche nemiche , che lo avellerò arrefiato , cosi 
entrò con tutta facilità nelle loro terre, e pe- 
netrò fin alla montagna Tien*chan (1), a piò 
della quale quei Tartari avevano fabbricata 
una città, che avevano chiamata Kt-htn dal 
nome della montagna « Ponevio , giunto che 
fu davanti la medefima , intraprefe a farne l’ af- 
fedio. I Tou-fan, i quali non fi afpcttavano* 



(a) Pi-fà • (h) Tott-pin-ki. 

(1) TLi-Uen-ebai 1, avvero mentage* del Cielo. K.A 
Un, 0 T/« fignificaa# egualmente il Gieh. Editore» 
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elle i Cinefi foffcro andati ad attaccargli , non 7 
vi avevano laicista fe non una affai debole £KA cr< 
guarnigione; talmente che Ponevio non incon- Tang 
trò molta difficoltà a fuperarla . Si ritirò , ciò 72S 
non oflante, fpeditamente , per timore , che i 
nemici non gli tagliaffero la firada . 

Malgrado tutti quelli tentativi fatti «oh- 
tro i T»U'fsn t non fi riportarono fopra i me* 
deli mi fe non vantaggi di picciol momento. 



Non fi era fin a quell’ epoca guadagnata contr’ 
cfii alcuna fegnalata battaglia , che contribuii 



fe al fine propofiofi dall’ Inaperadore d’ unai« 
Jiargli; le poco importanti vittorie non fer- 
virano, per lo contrario, fe non a rendergli 
più fieri , ed a naanifeftar maggiormente la loro 



potenza . 

L’ Imperadore progettò nel fuo Configli» 
di togliere loro la città di Chè*pou-tching , 
che i medefimi avevano conquidati fopra la 
Cina . Quella piazza era fortificata in maniera , 
che ad eccezione d’un lato, fi rendeva da por 
tutto inefpugnabile . Effi , inoltre, vi mante- 
nevano un’ affai forte guarnigione , la quale 
ufciva foventa a fare fcorrcrie nelle terre d’Ho- 
yeou , e vi cagionava moltiffimi danni. Tutti 
i Grandi furono di parere di non tentarli si 
fatta fpedizione , nttefe le difficoltà , che fi 
farebbero incontrate ; il Colo Loevio (a) fi 
dichiarò di fentimento contrari» agli altri , e fi 

offri 



(a) Li-cvef. 
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“ r 7 offri ad intraprenderla egli (Idi*. L’ Impera- 
cr ^ 0rC ’ dxldisfattiffimo di vederlo entrare nelle 
■J\j n , r Tue vedute, gli fotmainiftrò tutte le truppe, 
ji 9 ° e gli Uftiziali, che voile- e lo fece partire 
Jtiuen- pochi giorni dopo. I Tou-fm gli fi portarono 
incontro per impedire , ch’egli andaflc piu oltre : 
ma Loevio gli attaccò , gli battè • ed eden- . 
doli refo padrone di tutti i podi importanti, 
per i quali poteva edere foccorfia Chè-pou- 
tching , ne intraprefe l’aflcdio, nel quale agl 
con tanto vigore , che i Tou-f*H perderono 
ogni fperanza di poterla falvare. Loevio , in* 
coraggito da quelli felici principj , affrettò £ 
lavori , raddoppiò gli attacchi , c lafciò agli 
attediati cosi poco tempo di refpi rare , che 
avendo , pochi giorni dopo , fatto 4*rc un 
vivo affa Ito alla piazza, quella fi trovò ri* 
dotta ali* adbluta necedità d’ arrenderli . Do- 
po eflerfi adicurato d’ una cosi* importante 
conquida, ei fi pofe alla teda del fuo cfcrci- 
to , e s’innoltrò, per pili di mille ly , nel pae- 
fc nemico, fpandendo da per tutto il terrore, 
ed obbligando a fuggire tutti quelli , che gli 
fi facevano davanti . Non vi fu mai notizia 
che recafle tanta gioja all* Imperadore , quan- 
ta gliene arrecò quella della prefa di Chè- 
pou-tching , e della codemazione , in cui fi 
trovavano i Tartari Tm-fan a fronte dalle 
vincitrici fue armi . 

Nel primo giorno della decima Luna di 

quell’ 
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quell’ anno medeGmo , vi fu oflervata un’ — 

elide del Sole . Dell * 

I T tu- fan , vedendoli così maltrattati dal * c * 
Principe Loevio , incominciarono a temere, » 
e fi determinarono a fpedire un’ ambalciata Hi,,.-*. 
alla Corte Imperiale a domandarvi la pace , >Ja»g. 
ed una Prìncipefia per moglie del loro gio- 
vine Re, il quale fi trovava già in età di 
poter governare da le ftefib. L’ Imperadoce , 

Tempre irritato dall’ arroganza delle loro let- 
tere, vedendo, che 1’ Ambafciatorc non gliene 
dava alcuna foddisfazione , gli dille , che il 
di lui padrone, dopo aver avuto il coraggi* 
di fcrivergli in una troppo infoiente maniera , 
avrebbe dovuto incaricarlo di domandargli 
feufa; e ch’ei non poteva dare orecchio ad 
alcuna propofizione di pace, che gli era farà 
in di lui nome , finattanto che il medefimo 
non avelie riparato un tal inlulto . I Grandi , 
che deGderavano ardentemente quella pace, ri- 
fpofero per f Ambalciatorc, e bufarono il Re 
Ponfanio (a), col dire, ch’egli era troppo 
giovine per aver dettate quelle lettere* e ne 
addogarono Terrore alla cupidigia degli Uffi- 
ziali di quel Principe, i quali lenza, penia- 
te, che il loro paefe ne avrebbe fofferto, ave- 
vano fenza dubbio procurato di mantenere la 
guerra, a fine di profittarne per lor® partico- 
lare intereffe . Gl’ ifleflì Grandi rapprefen tara- 
no , 

(a) Tfan-pou . 
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no , oltre di ciò , all’ Imperadore 1 * enormità 

delle fpefe cagionate dalla guerra contro i 
Tana Tou-fan, il numero dei foldati, e degli Uffi- 
4*0° ziali , eh’ erano periti, efortandolo a non dare 
Hìutn- orecchio n quelli, eh’ erano intereffari nel 
*{***' mantenerla, per avere occafione di fegnalarli 
con qualche luminofa azione, o per l’avidità 
d’ arricchirli colle fpoglie dei nemici . Soggiun- 
go , che la pace è Tempre vantaggiofa agli 
flati , effendo effe fola quella , che rende i 
popoli felici. Dilfero finalmente, cke il Re 
Ponfanio, facendone, il primo, il progerto, da- 
va un fegno della fua umiliazione , e che la- 
rebbe (Iato per il medefimo un fufficiente gafli- 
go il fottopnrlo a pagare , come aveva latto per 
il tempo pattato , il tributo, ed a predare 
omaggio. L’ Imperadore , perfuafo di quelle 
ragioni , fpedì Vanfbvio (a) , Vemingo (à) , 
e Vcnfango (c) predo del Re di Tou-fan t 
incaricandogli di conchiudere con quello Prin- 
cipe una folida pace. Ponfani* gli ricevè con 
ogni didinzionn poffibile : accettò le condi- 
zioni propodegli dall’ Imperadore; ed al loro 
ritorno , gl» fece accompagnare da Minfi- 
lio (d) , Principe della fua famiglia , a cui 
diede la committione di prefentare i luoi tributi . 

Nell’ anno feguente , il R* dei Ton fa» 
(pedi una nuova ambafeiata all’ Imperadore » 

per 

(a) Hoing-fou . (c) Tcbatìgyuen-fang .. 

(b) Ouci-mjr.g . (d) Lun-mìng-Jt-liiì «. 
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per chiedere la Principcffa , che quello Mo- — ■ - 
narca gli aveva promefia ; e per pregarlo nel E “‘ L * 
ir-edefìmo tempo a mandargli il Cbi king , il f an g 
Tcbun-t/ìou , ed il Li-ki . Vivolio (a), il qua- 7?[ 
le aveva cura di tali libri rapprelentè a Hìuih* 
Vensongo, che febbene il Principe di Tong- *f on l* 
ping fede fretto congiunto della famiglia de- 
gli Han , i Monarchi di quefta dinaflia gli 
avevano negati i libri fiorici, ch’egli aveva 
domandati ; e che con più forte ragione non 
dovevano i medefimi eflere accordati al Prin- 
cipe di Tou-fan , nemica della Cina ; peroc- 
ché il dargliegli farehbe fiato 1’ ifiefib che 
fomminifirargli i mezzi d’ imparare a ben go- 
vernare, e provvederla d’armi contro l’im- 
pero . Ven'songo, rimafio perpleflfo dopa 
tal’ obiezione , prefe 1’ efpcdiente di proporre 
l’ affare ai Grandi del fuo Coniglio, i quali 
furono di parere, che fi defilerò al Re di 
Tou-fan i libri richiedi, affinchè egli aveffi; 
potuto idruirfi delle favie maflime , che vi fi 
Contenevano; onde fu decifo, che non folo 
jien s’ incontrava in ciò alcun inconveniente • 
ma che ancora era neceflario accordargli egli, 
affinchè quello Principe vi attingerle i veri 
principi di rettitudine, di huona fede, e di 
virtù, che fi doveva procurare di render noti 
a tutti. L’ Imperatore fegifi la decifione del 
fuo Configlio, 

Allor- 

(a) Yu-bitu-llei , 



m 
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Allorché Tivalio(a) , Re dei Tartari Ki-tan , 
aveva fpedito Tocano (b) alla Corte Impe- 
riale per prefentarvi il fuo tributo, Livon- 
go (c), ch’era Rato incaricato d’averne cura, lo 
trattò con poca diflinzionc; anzi, in differen- 
ti occafìoni , dimoierò fin di deprezzarlo . 
Cangevio gliene fece forti rimproveri , dicen- 
dogli , che attefa la cognizione , ch’egli aveva , 
del carattere di Tocano naturalmente accor- 
to, e fimulatore, non dubitava, che quello 
non cercaffe la maniera di vendicarli dei po- 
chi riguardi , che fi avevano per elfo . In fatti, 
Tocano (e ne parti, irritato da tali difprezzi ; 
e non mancò anche d’efagerare a Tivalio i 
cattivi trattamenti, che gli erano flati fatti. 
Ma effendofene quello Principe dimofirato po- 
co fenfibile , Tocano, fdegnato , l’uccife, e 
pafsò a fcrvire fra i Toti'k'uei , coi quali però 
non fi trattenne per un lungo tratto di tempo. 
I Ki-ta», dei quali aveva avuta l’arte di gua- 
dagnarli il cuore, lo richiamarono ben prello 
per dichiararlo loro Capo , e per iflabilirlo 
nel pollo di Tivalio. Appena eh’ egli fu 
entrato in poffclfo del regno , che gli era fia- 
to offerto, fece gli opportuni preparativi per 
muover guerra alla Cina . 

Nel primo giorno, della feconda Luna di 
quell’ ideilo anno, vi. fu veduta un’cccliffc 
del Sole. Loe- 

(a) Ll<l)*o-kou . (c) L\-yittn~ho»g . 

(b) Ks-tou-fan • 
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Loevio, ritornato dalla fpedizione da elfo 7 
fatta contro i Tartari Ton-fan, fu incaricato ER v 
di porfi in marcia per portarfi contro Tocano . 1 ang 
Ei prefe 1’ clpediente di dividere la fua arma- 7*2 
ta in molti corpi , ad oggetto d’ entrare per 
differenti luoghi nel paefe dei nemici , e di ter- 
minare più preflo che gli folle dato poffibile 
quella guerra. Cantango (a) , che aveva il co- 
mando d’una di quelle divilioni , fu il primo 
ad incontrare i nemici, i quali, al di lui av- 
vicinarli , parve che volelfero darli alla fuga • 
Vidingo (b), Uffiziale-Generale, che ave- 
va in altri tempi fatta la guerra contro di 
elfi, non mancò d’avvertire Cantango, che 
quella era una loro finzione’ ma Cantango, 
fidando troppo nel proprio valore , fi diede 
ad infeguirgli. I Ki-tan, nel momento, in cui 
egli fe lo afpettava meno , rivollero la fron- 
te , lo attaccarono con un impeto fommo , e 
gli diedero una tale feonfitta , eh’ egli potè 
appena falvare fe fteflo . 

Vcfiingo, che aveva una piena cognizione 
della loro maniera di pugnare, fi pofe alla 
teda d’ un altro corpo, lo condude controdi 
loro, e gli battè anch’egli. In quedo mede- 
fimo tempo, fopraggiunfe il Principe Loevio, 
il quale non mancò di fargli anche caricare , e 
gli maltrattò talmente, che Tocano fi vidde 
St. della Cina T. XVII. E ridot- 

(a) T cb*9-han-tchang . (b) Ou-tcbing-fsò . 
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ridotto alla nectffuà di prendere la fuga . 



ed 



|R , CH< andò così lungi, che non fi potè aver notisi* 
i .ing del luogo, in cui egli fi era rifugiato. Loe- 
7t* vio, vedendo allora, che non gli tettavano 
più nemici, coi quali dover combattere, fi 
polc io marcia, leguifo da tutto il luo eler- 
cifo , e fe ne tornò nella Cina. 

Nel primo giorno dell’ottava Luna del 
Oiedcfimo anno , vi G offervò un’ ecclific del 



Sole . 

— Nel primo giorno della Tettimi del 733 , 
fe ne offervò un’altra. 

' ~ Nel principio dell’anno fcquente , l’ Impe- 

radnre Vensongo prele la rifoluzione di fa» 
rè un viaggio per portarli in Lo-yang , dove 
\ Teppe, che in Tlin-tchèou vi era flato un 
terremoto coli violento, che nella fola città 
«rano perite più di quattro mila perfone, 
rimaffe feppellire lotto le rovine delle cale. 
Ecce egli adunque partire Sofango(a), inca- 
ricandolo d’andare ad cfaminarne il danno , cd 
• procurare di ripararvi . 

Tocano, dopo la disfatta da effb ft ffrrfa # 
ritornato nel luo paefe, rimife in piedi una 
nuova armata, e fi portava fovente ad inful- 
tare le frontiere dell’impero, lenza però po- 
tervi cagionare alcun danno , mercè la favi* 
condotta di Vancovio , il quale, facendogli 
tempre fronte eoa una iadicibil’ intrepidezza 9 

(a) Sin- fatti» 
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feppe render vani tutti i di lui tentativi. 
Totano fi regolò in un* maniera diverfa; 
finte di volerli fottomettere , ed inviò a quel 
Generale uno dei Tuoi Uffiziali , che incaricò 
di fargliene la propofizionc . Vancovio, cre- 
dendola (incera, diede la commiflicne a Go- 
navio (a) di fidarne le condizioni . Quell’ Uffi- 
ziale Cinefe, giunto che fu nel campo dei 
K'-ta» , fi avvidJe fubiro, che il loro Re 
cercava d’ ingannare ’ ed arrivò ancora a pene» 
trare, che il medefimo aveva mandato ad invi- 
tare i Tou-kiuei a portarli a raggiugnerlo , 
per entrare unitamente nel territorio dell im- 
pero , e che fi era determinato a far privare 
di vita ridetto Gonavio. Quello Teppe difii- 
mulare ' ed avendo avuta 1 ’ abiliti di conci- 
liarli l’animo di Ticocio (b) , Generale di 
Totano, lo irritò talmente contro il di lui 
padrone, che l’indude a forzarne di notte 
il quartiere , ed a troncar la tetta a Chi vi- 
lio (c), Capitano delle guardie Reali, ed all* 
ittelìo Tocano . Ticocio, edendofi, dopo di 
ciò, potto alla tetta delle fue truppe, andò a 
fottometterfi a Vancovio. 

Nel primo giorno della duodecima Luna 
di quett’ anno , vi fu un’ecclilTe del Sole. 

I Tartari Tott-k.ìuc7 cangiarono anch’elli 
padrone. Uno dei primi Uffiziali del Ko /jjn 

E 2 Pici- 

fa) Ouant’-hoel . (c) K-ìu-liì. 

(b) Ki-ko-tebì . 
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7 Pici pio andava, da lungo tempo indietro, 
&KA CR> cercando qualche occafione per vendicarli d’ua’ 

J ang ingiuria , che gli era da effo Rata fatta ; ma 
754 ^ non avendo potuto trovare altro mezzo di 
H:utn- giungere al fuo intento , lo fece avvelenare 
, J* n S‘ un cerfo? chiamato Cotovio (a), della fo- 
«ietà di Mei-lo . Quell’ Uffiziale Tartaro, ad 
oggetto d’allontanare ogni fol petto , ch’egli 
•vede avuta parte in tal attentato, lo pianfe 
più di tutti gli altri , e cooperò a far rico* 
«ofeere per Ko-ban Tengelio (b), figlio del 
morto Picipio j dopo di che , fi diede anche 
il penfìero di fpedire all* Corte Imperiale 
per far confermare la di lui elezione . 

7 JS Nel primo giorno della decima Luna in- 
tercalare del 735» vi fu un’ ecdilfe del Sole. 

Ticocio, dopo avere uccifo Tocano, ed 
efierfi fortomeffò all’ autorità deH’Imperadore 
della Cina, ne aveva ottenuta in ricompenfa 
Ja Corona dei Tartari Ki tan; ma non potè • 
eonfervarla lungamente. Nivelio (c), entrato 
in gelo fi a della fortuna , che aveva veduto far- 
gli, fotto pretefio di voler vendicar la morte 
di Tocano, fi formò un confiderabil partito: 
Uccife Ticocio j ed occupò la di lui dignità. 
Quello nuovo Re fpedì un’ ambasciata all» 
Corte Imperiale, per chiedere la conferma 
del titolo, che aveva ufurpato. L Imperado* 

re, 

(a) TchoH. (c) Niì-lt. 

(b) Ttng-li. 
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re , nen volendo impegnarfi ad incominciare 

nuovamente la guerra contfo una nazione, che DELL 
gli era gik coftata foverchie inquietudini; e 
facendo, dall’altra parte, riflcflione quanto ^ 
poco imporrava all* impero chine folle il Re, Hi„ra* 
diede a Nivelio la feguente rii'poRa : „ Il bar- 'f*ng. 

,, baro coflume, che li è introdotto fra voi, è 
,, affatto contrario alla giurtizia . Ticocio era 
,, voftro Sovrano, voi eravate di lui fuddito, 

„ e lo avete uccifo . Potere forfè credere , che 
„ fari ad un altro più difficile trattarvi nell* 

„ ideila maniera? Siate pure Re dei Ki-tan , 

„ io vi conl'ento; ma procurate d’effere per 
,, il tempo avvenire più attento fopra voi rteflo- 
„ Non fi deve forfè badare fe non a ciò, che 
„ fi ha davanti gli occhj ? “ 

Nivelio, il quale conofceva abbaftanza l’ in 
dole inquieta della fua nazione, immaginò,; 
che non fi farebbe fatto di lui alcun conto, 
s’ei non averte occupati i fuoi fudditi in feor- 
rcrie, che potertelo procurare ai medefimi qual- 
che bottino. Appena adunque, che gli fu re- 
cata la rifporta dell’ Imperadore , fi dilpofe 
a portarfi ad infultare le frontiere della Cina. 

Nantovio(a), avvertito ch’egli era in prò- — — 
cinto di porfi in campagna, diede ordine, che 7$ 6 
fi difponefie a marciare contro di lui una par* 
tita delle fue truppe comandate da uno dei fuoi 
Uffiziali , chiamato Gancanio (b) , il quale eb' 

E 3 be 

(a) Tùkjng-cbctU’ktitè . (b) . 
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, bc la difgrazia d’ettcr barturo, c di perdere 
... _ quaSi tutti i fuoi foldati . Nantovio lo fece 
Tan (r arrecare, e Io inviò alla Corte, per ettcre quivi 
7 giudicato fecondo il rigor delle leggi. Ciò 
Htt<en~ non orante, l’imprradore non volle procede- 
un£ " re con precipitazione. Incaricò il Tribunal 
della guerra di fargli il procedo • e molti mem- 
bri d’etto furono di fentimento, che fi do- 
vette far morire come un traditore, ch’era 
andato d’accordo coi nemici: ma gli altri, 
avendo riguardo alle ottime qualità di quell’ 
Uffiziale, giudicarono, che gli fi doveva far 
grazia. L’ Impcradore , in fatti, glie l’ac- 
cordò . 

_____ Sebbene la Cina, ed il regno di Tou*fan 
7j7 fodero in pace fra loro, non fi trascurava con- 
tuttociò , nè dall’ una nè dall’altra parte, di 
mantenere un confiderabil numero di truppe 
nei paefi dei confini, e di dare in guardia. 
Tovifio (a) aveva il comando di quelle dell* 
impero: e Colifvio (b) di quelle dei Tarta- 
ri. Tovifio, riguardando tali precauzioni, e 
le fpefe, che le medefime cagionavano, come 
inutili, fece proporre a Colilvio di ritirare 
reciprocamente le loro milizie. Il Generale 
dei Tou-fait , Sebbene fotte ben perSuafo dell» 
rettitudine delle intenzioni di Tovifio, efitò 
nondimeno a rifolvere, per timore, che qual- 
che perfona mal intenzionata non fuggeritte 

all* 

(a) TfouMiy . (bj Ki-!i-Jìtu . 
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All’ Tmpcradore di profittare di quella fua ri- 7* 
ti ara, e che non foflc richiamato Tovifio.^^ c 
Ciò non ofianfe , ficcome quell’ultimo gli ga- y aP g* 
rantì la fedeltà del trattato colla fua teda, 

«osi egli finalmente fi arrefe. I due Generali H/W 
giurarono reciprocamente di mantenere la loro ^ 
parola: fagrificarono un cane bianco (i), io 
pegno della loro fedeltà nell’offervare la pace J 
«dopo quefia cerimonia, fi ritirarono, «iafeu- 
Oo colle lue foldatelchc. 

Poco tempo dopo, il Re di Tou fan feet 
la guerra a quello di Pou*liu, ch’era all’Oueft 
dei luoi fiati, e lo fitinfe così vivamente 
♦he quello perso di ricorrere alla Cina. L In»* 
peradore fpedì un ordine al Re di Tou- fan di 
lafciare in pace quello di Pou lui ' ma quello 
Principe, in vece d’ubbidire, continuo le 
fue < fidili. 

Nefovio (a), Ufficiale di Tovifio, che fi 
trovava allora alla Corte, dilfe all’ Imperado» 
re, che fi prefentava la più bella occafione 
d’umiliare i Tartari Tottfait, attelo che, tro» 
vandali le loro frontiere affatto fguarnite di 

E 4 trup. 

( 3 ) Sun-bocl . 

(1) Le vittime, che fi Coleva fa grificare in quelle 
Specie di giuramenti, erano diverfe fecondo ladiver* 

qualità delle perlone : il figlio del Citi», vale « 
dir», l’Imperadore, fagrificava un beve, ovvero 
Un cavallo; gli Tcbuhtou , ciol i Principi dei cin« 
que ordini, un cane, o un porco; finalmente i 
f>‘, » 1 G;a a -Mandarini, una gallina. Editar», 
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truppe, fc (ì prendevano quelle dell’ impero 
comandate da Tovifio, fi farebbe potuto fieni’ 
alcuna difficoltà entrare nel loro paefe.L’Im- 
pcradore , adottando il progetto , incaricò Gon« 
tofio (a) d’ efcguirlo , e ve lo fpedl imme- 
diatamente . 

Tovifio fece tutto ciò , che potè predo di 
•ontofio per ottenere il tempo di fcrivere 
all’ Imperadore; ma ficcarne gli ordini di que- 
llo Monarca erano pofitivi, cosi Gontofio , 
fenza dare orecchio alle di lui iflanze, fi po- 
fe alla teda delle truppe, e penetrò fin all* 
Oucfl del lago Tfing-hai, dove avendo trova- 
to Colifvio, il quale non fi afpettava una tal 
forprefa , lo battè , e lo coflrinfe a fuggirfene , 
feguito da un piccol numero dei fuoi. Que- 
lla notizia afflilfe talmente Tovifio, che lo 
fece morire di rammarico. I Tou-fan , irritati 
da tal forprefa , ruppero di nuovo la pace col- 
la Cina . 

Nel principio dell’anno 738, pofero in 
piedi una potente armata , colla quale fi porta- 
rono ad attaccare la città di Ngan-yong tching , 
e fe nc refero padroni. Effendo la medefima 
riguardata come un pollo di grandilfima im- 
portanza , furono immediatamente dati gli or- 
dini per ricuperarla. L* Uffiziale Cinefe, che 
comandava fopra quelle frontiere, non avendo 
potuto venirne a capo, fece innalzare due 

farti 



(a) TchfiO'btt'ì-tfwg • 
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forti intorno ad eda, ad oggetto di dringerla - ■ « - 
più da vicino, c d’impedire, che vi fode in- DELL 
trodotto qualche foccorfo . I Tou-f:n , i quali !j-* c £* 
non volevano in alcuna maniera perdere que- 
da loro conquida, non mancarono di porfi in Hiueit- 
campagna ; ed avendo avuta la buona forte di 
battere i Cinefi , tolfcro loro tutto il baga- 
glio, e la cada militare: olrre di ciò, s’im- 
padronirono dei due forti , che quelli avevano 
fabbricati. Quelle perdite fecero, che la Cor- 
te deponefle il Generale Cincfe, il quale ne 
provò un cosi vivo rammarico, che poco tem- 
po dopo , mori . 

Nel primo giorno della nona Luna dell’an- 
no ifteflo , vi fu veduta un’ ccdifle folare . 

Sovolio, Ko-ban dei Tartari Tcu-kimii Oc- 
cidentali, nel principio del fuo regno fi era 
fatto amare dai fuoi fudditi, perocché di ftri- 
buiva loro con una fomma generalità tutto 
ciò, che i medefimi acquidavano nelle loro 
feorrerie. Ma dopo che quedo Sovrano ebbe 
fpofata una Principeda dell’ impero Cincfe, 
cangiò dile, e riteneva tutto per fe, lo che 
gli alienò in maniera gli animi dei fuoi, che 
Tacanio (a), uno dei Mou-bt , o Capi del- 
la focietà Tou-k.i‘cbi , entrò furtivamente di 
notte nella di lui tenda, e l’uccife; dopo 7ì9 
di che, fi diede alla fuga, con molti dell* 
ideila focietà, che fi erano podi nel di lui 

par- 

(a) Tarati % 
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“ ■ “ partito . Tofveno (a), chiama’o con altro no* 

ctLL me Cotovio (b), figlio di Sovolio, fu rico- 
CA "nofciuto in qualità di Ko‘b*n , in vece del 
J ,:„ 8 . 

I ?.•«#■»• Il nuovo Ko-ban , per vendicare la di lui 

*i on l' morte, radunò i luoi Tartari, e fi portò a 
cercare Tacanio. Qurflo, il quale aveva un 
minor numero di gente del fuo nemico, chia- 
tnò in fuo foccorlo Nocovio (c), che co» 
mandava alle truppe C’nefi Copra le frontiere. 
Avendo quelli que unite le loro forze, bat- 
terono Tofveno, e lo fecero prigioniero di 
guerra, infieme colla Principefia, di lui ma- 
dre" dopo di che, diedero al Re di Pa-hanni 
molte diecine di m'gliaja di quei Tartari, 
che avevano depofte le armi . La loro disfat» 
ta mife in cofiernizione i Tou-k’ucì Occi- 
dentali . 

Fin a quell’ epoca, Confucio non era fiat# 
•norato nella Cina fe non col nome di Savio, 
e di Maefiro J e le cerimonie, che fi pratica- 
vano in di lui onore, erano relative unica- 
mente a quella qualità . L’ Imperadore ordinò, 
«he per il tempo avvenire fi deffe al medcG- 
mo il titolo di Prìncipe , e che le cerimonie 
«he quindi in avanti gli fi farcbher* fatte, 
fodero uniformi a tal dignità . 

Noi 

(a) Tou-bo-Jìen . (c) Kou» k.ia-j>un , 

^b) Ho-tcbou . 
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' Nel primo giorno della terza Luna dell’ ~ 
anno 740, fi oflervò un’ eccliffc del Sole. DELL 

I Cincli non potevaa vedere, fenza fentir* 74C> ' 
ne un troppo vivo rincrefcimento , la città di 
N un-yong-tching in mano dei Tartari 7 "e»- 
fan • onde tentarono tutte le drade poffibili 
per riarquidarla : ma non edendovi riufciti 
Colla forza , ricorfero all’ efpedicnte d’ ado- 
prarvi l’ afluzia , e ne vennero a capo . Pro» 
curarono primieramente di guadagnarfi , per 
Tt\ r zio di doni, l’animo d’ alcuni Toh fan , 1 
quali s’introduflcro , fenza il minimo oflacolo, 
nella città, c vi fi maneggiarono in maniera , 
che formaronfi un adai confiderabil partito. 
Allorché giudicarono d’edere già in iflato di 
poter agire , mandarono a renderne avvertiti 
i Cincfi ■ ed avendo, fecondo il concertato, 
aperte loro le porte, fi unirono con efli , e 
fecero man bada fopra tutti quelli , che ten- 
tarono di refdere. Al primo moto, che fu 
fentito nella città, i Tou-fan non mancarono 
d’accorrere per (ottenerla; ma avendo avuta 
per idrada la notizia , che i Cinefi fe n’ era- 
no già refi padroni, (limarono bene di tor- 
nacene indietro . 

Nell’anno feguente , comparve nella Corte 
Imperiale un certo Tao-Jsè y chiamato Tocan- 
go (a), il quale ebbe l’abilità d’ acquifere 
Mn’ edraordinaria riputazione, mercè le cofe 

dra» 

(<«) Tcbunpki, 
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“ (travasanti, che continuamente (pacciava eoa 
tu* cr Una ^ ranc ^ ezz3 i ed un ardire, che abbagliava 
1 ang c ^' un S uc fi fermava ad al'coltarlo. L’ Impe- 
y. t radorc ebbe la curiofità d’ udirlo parlare .• 
JhucH- >» E incontraflabile ( gli difTe il Tao-fsè), che 
tjong. ft i<j pofleda il vero fegreto dell’ immor- 
>» talirà . Ne ho fatta 1* efpcrienza fopra me 
»> medefimo: imperocché, tal quale la Maeflà 
Voftra attualmente mi vede, a tempo dell* 
i» antico Imperadore Yao io occupava la carica 
*> di Prefidcnte del Tribunale, che ha la cura 
», degli Ambafciatori ftranicri j t da quell* 
„ epoca in poi , il mio foqgiorno ordinario 
„ è Rato nelle montagne d’ Heng-chan , dove 
„ ho condotta una vita molto deliziofa“. 

Vensongo, il quale fin allora (ì era mo« 
Arato Tempre nemico delle ftravaganze di tal 
Setta, ebbe la debolezza di lafciarlì pervade- 
re dalle parole di quello Tjo-fsè, mercè la 
prometta , che il medefimo gli fece , di dar- 
gli il fegreto di renderli immortale. Poco 
tempo dopo, Tocango fu forprefo da un’in- 
fermità , che lo condufle al fepolcro . L’ Im- 
peradore credette, eh* egli altro non avette 
fatto che cangiar corpo , per tornarfene fopra 
le fuc montagne; ed osò anche afficurarlo iit 
prefenza dei fuoi Grandi, fenza far rifleflio- 
»e, che a tempo dell’ Imperadore Yao no* 
vi era nell’impero alcun Tribunale incaricato 
di ricevere gli Ambafciatori dei Principi (Ira- 

meri » 
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meri. Ciò non ottante, ficcome tali Setta* — - 

rj , nei fagrifizj che facevano, folcvano bru- DELL 
eiare drappi eli feta, abiti ricchi, e mobili c ^* 
prcziofi, i quali pretendevano, che follerò di ail =* 
qualche ufo agli fpiriti ; cosi quello Principe f/,w 
diede ordine , che per il tempo avvenire fi 
bruciaflero folamente in carta* ufo che vi lì 
conferva anche oggigiorno. 

Nel medefimo tempo, inforfero alcune gra- 
vi dilfenfioni fra i Tartari Tou-k'utl. Ten- 
gelio , allorché fu riconofciuto in qualità di 
Ko-han dei medefìrai, ttimò bene di dividere 
le fue truppe , ed i fuoi cavalli in due par- 
tite , che diftinfe col nome di Cba della delira 
e della (ìnittra, e le pofe fotto il comando 
di due fuoi zìi * ma ebbe ben pretto giudi 
motivi di pentirli di quella fua rifoluzionc: 
perocché i due Generali fi arrogarono un’ au- 
torità aliai più grande di quella, che ad etti 
conveniva. Il Ko-han fece privar di vita quel- 
lo della delira , e prefe immediatamente le 
di lui truppe fotto i proprj fuoi ordini. 

Volle anche far ridetto riguardo a quello 
della fi ni lira j ma Panvelio(a), che fi tro- 
vava alla loro tetta , andò ad attaccarlo , e 
l’uccife. Tovevio (b) , profittando di quelle 
turbolenze, ebbe la maniera di faperfi catti- 
vare una buona parte dei loro foldati , e di 
farli dichiarare Ko-han. 

Le 

(a) Pan-faui-ti-lè . (b) Kou-toH-chtm , 
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‘ , Le tre focietà di Pa-fi-m't , d ’ t e di 

ch.l 1 0 .[ 9 formarono infieme una lega contro 

ERA Cu . . . , ° 

Tang Tovevio, e 1 ’ uccifero • dopo di che, eleflero 
742 Vicizio fa) di quella di Pa-Jì-mi’, per Ko-ba» 
himty. c Todjfio fb), e Locolio (c) per Cbè-tou 
della delira, e della finiftra . Le alrre focietà, 
avendo alTolutamente ricufato di riconolere 
Vicizio per loro Sovra no , conferirono unani- 
inamente tal dignità al figlio di Panvelio, 
che chiamarono il Ko-ban Vofvio (d)* ma 
non avendo avuta querle ultime la politica , 
ch’ebbero gli altri Tartari, d’impegnare la 
Corte Imperiale Cinefe a follencre i loro in- 
terefiì , il Ko-ban Vofvio fi trovò ridotto 
alla necelfirà di darli alla fuga , e di cedere 
il pollo al fuo competitore . 

Nel principio della fettima Luna dclTiflel 7 o 

74 j anno, vi fu un’eccliflc del Sole. 

I Pa-fi-m \ , i quali avevano maggior pre- 
mura di tutti gli altri di dillruggere il Kt-ban 
Vofvio, fi diedero ad infcguirlo, lo raggiun- 
fero, lo alfalirono , lo batterono, e 1’ uccife- 
ro . I Tou-iiue'i del di lui partito, malgrado 
la di lui morte, ricusarono collantemente di 
fottometterfi • e gli foflituircno per fucrclfore 
il di lui fratello, fotto il nome di Ko-ban 
Pemevio (e). Le turbolenze, e la confulìone, 

che 

fa) Kicì-tiè. (d) Ou-fou . 

(b) Hoei-bì . (e) Pt-mci . 

(c ) K»Mi\ 
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•he già preventivamente regnavano fra efli ~~ 
Tartari, fi aumentarono maggiormente, a mo- DtLL 
tivo di quefta nuova elezione. Vonganio (a), j ., n «* 
Comandante Cincfe, non mancò di profittarne 744 ® 
per didruggere quali interamente le undici fo- H>ut» 
cietà della finidra. *{•*& 

In quello frattempo, quelle d* • 
di Kt-lo-l $ , eflendo entrate in briga coll’altra 
di P* fi -mi, l’attaccarono , e nell’azione ucci- 
fero Vicizio, loro Ko-hnn . Allora gli Hotf- 
dettero per Ko han Lipevio (h), della lo» 
ro iflefla focietà; ed i Ko-lo-lo conferirono 
una tal dignità a Cipelio (c). L’ Imperadore 
confermò l’elezione del primo, e lo chiamò 
«ol nome di Ko-h*n Ginapio (d). Quedo fep* 
pe cosi bene guadagnarfi l’animo dei Tarta- 
ri , che in breve tempo , li vidde padrone di 
undici focietà. 

Il nuovo Ko-ban non mancò di portarli in 

traccia del fuo concorrente Pemevio; ed ef* 
fendogli riufeito d’ ucciderlo, gli fece tronca- 
re la teda, e mandò uno dei fuoi Uduiali 
a prefentarla all’ Imperadore . La mnrre del 
JCs-iai» Pemevio refe la focietà degli H^ci-bè 
«osi potente, che dopo un breve tratto di re.-», 
po , la medefima fi trovò in portello di tutta 
l’ rdenfione del paefe porteduta per il tempo 
pattato dai Tott-k:ut1 . Il Kt-ban Ginapio non 

godè 

(a) Ouati^ tebeng, (c) Ke-t0u-!o-pti-.k £. 

(jbj KtligtJ it < (dj Htrigi». 
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godè lungamente della gloria d’averla folle- 
vati ad un cosi alto grado di 'potenza. Egli 
ebbe per fucccffore Mecomio (a) , fuo figlio , 
fotto il nome di Ko-ban Colio (b) . 

Nel primo giorno della quinta Luna dell* 
anno 74 6 , vi fi vidde un’ecclide (olire . 

Mentre i Tartari fi facevano reciprocamen- 
te una cosi crudele, e fanguinofa guerra , T im- 
pero godeva d’ una profonda pace: ma il re- 
do del regno di Vensengo fu molto agitato, 
ed infelice; e la di lui famiglia fi trovò io 
procinto di perdere la Corona , a motivo d’ una 
ribellione eccitata da Gancanio . 

Gancanio, uomo di bada effrazione, era ori- 
ginario del paefe d’ Yng-tchèou , porto fopra i 
confini della Cina, verfo il Leao-tong. Egli 
era, da principio, chiamato Loncanio (c); 
ma la di lui madre , la quale era nata nella 
famiglia degli Ngan , famiglia molto riguar- 
devole nella fua focietà, gli fece cangiare il 
primo nome, per aggregarlo nella medefima (1) . 

Eden- 

(a) Mo-ycn-tchou . (c) Ya-lo-cbnn . 

(b) Ko-lè. 

( 1 ) hai ionizzando fi » due ” om ‘ faddetti , non fi ? 
potuto efprimtre la forza del ferir ime nto Cinefe . 1 due 
nomi, ferini in lingua nazionale N&an-lo-cha» , e Ya- 
lo-chan , ef primono ciafcuno nel primo niembretto , fe* 
rondo lo f ile della nazione , la famiglia dell individuo; 
onde, dicendofi effe-fi cangiato il nome di Ya-lo-chan ia 
murilo di Ngan lo-chan, è lo fltffo che dire Lo-chan 
Jafciò il nome della famiglia Y», ch'era quella di fuo 
padre-) e prefe anello delta famiglia Nga*> di fua madre* 
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E fiondo in appreflo fiata diftrutta la loro fo- 
cietà , Ganranio, e Gafleno (a), figlio del Capo 
della famiglia fudderta , prefero la fuga, e fi 
ritirarono nella Cma, dove Nantovio gli ri- 
cevè con molta corfefia; ed invaghito del co- 
raggio, e delle ottime qualità di Gancanio, 
lo adottò per fuo figlio. Quello confeguì da 
principio un impiego di piccol momento nel- 
le milizie* ma feppe farli un così gran me- 
rito, che pervenne in b'-eviflimo tempo al 
grado, che occupava, allorché ebbe la difgra- 
zia d’efler battuto dai Tartari Ki-tan . Aven- 
do , dopo una tale feonfitta , ottenuto il per- 
dono, fu femprc talmente favorito dalla for- 
tuna, che fi ridde ben predo follevaro ad 
una carica, in cui poteva tutto fperarc. Ebb’ 
egli l’abilità di faperfi guadagnare il favore non 
meno delf fmperadore, che dei Grandi; ed era 
gii pervenuto ad uno dei piò rilevanti impie- 
ghi della guerra, che gli dava molta autori- 
tà fopra le frontiere. Oltre di ciò, aveva un* 
afioluta permi filone d'entrare nel palazzo, e 
al’ ufeirne qualunque volta gli folle piacciuto . 

Un giorno , mentre difeorreva familiar- 
mente coll’ Imperadore , gli dille : „ Nell’ul- 
timo autunno, pattando per il paefe d’ Yng- 
„ fchèou, mia patria, vi viddi una quantità 
„ prodigiofa di vermi , che divoravano i gra- 
St. dell* Cina T. XV IL F „ ni 

(ij Ngan-ftì-chan . 
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„ ni nelle campagne. Cai cuore penetrato dal 
„ dolore, io feci preparare una tavola, fopra 
,, la quale bruciai alcuni odori • e proftrato 
„ in terra, pronunciai la feguente preghiera: 

O Ticn , fe tu conofci in me un cuore ca- 
„ pace di tradire la rettitudine , c la fedeltà d®- 
„ vuta al niio Principe, ti prego di fare, che 
», fia elfo divorato da quelli vermi ; ma fe 
•» non fono per ifeordarmi dei benefuj , che ho 
„ ricevuti dalla famiglia. Imperiale , io ti 
,, fcor.giuro di fare fpari re tutti quelli vermi. 
„ Appena eh’ ebbi terminata quella preghic- 
„ ra , una folla d’ uccelli, venuta dalla parte 
„ del Nord , fi gettò fopra cfli , ed in un 
„ iflante gli divorò interamente. Io prego 
», Voltra Maellà ( foggiuns’ egli ) d’ordinare, 
„ che quello fatto fia regiftrato Bella lloria . « 
L’ Imperadore diede confeguentemcnte l’ordi- 
ne, che 'vi s’inferilfe. 

Il traditore Gancanio nafeondeva fotto un 
clleriore di fedeltà un cuore inclinato alla 
ribellione . Non trascurava cola alcuna , per 
convincere 1’ Imperadore , eli egli era il piu 
zelante di tutti i di lui fudditi, ed il più 
affezionato alla di lui perfona . Allorché fi 
trovava impiegato nelle provincie , fi dava 
una particolar cura di Spedirgli ogni anno qual- 
che raro e ftraordinario animale, o gemme di 
gran valore . Q-iand’era i® Tchang-ng.n , affi- 
duo nel far la Sua corte, ad altro nonpenfavache 

a co- 
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a cogliere I’ occafione di dire all’ Imperatore 7" 

qualche cofa di lufinghicro , e di piacevole . 
Siccom’era molto pingue, ed aveva il ventre j an(r 
d’una flraordinaria groffezza • cosi 1’ Impera* 747 
dorè gli domandò un giorno, ridendo, che Hiu,». 
mai poteva rinchiuderfi in quel ventre Tar- r J 0V 2‘ 
taro. „ Non altro, o Sire ( rifpos’egli ), che 
„ un cuore ripieno di zelo per il ftrvizi» 

„ della Maeflà Voflra . “ Quella rifpolta piac- 
que infinitamente a Vensongo. 

Un’altra volta, avvicinandoli, fenza ingi- 
nocchiarli al Principe ereditario per parlargli , 
quelli, che accompagnavano quello Principe, 
gl’ infinuarono di farlo. Gancanio domandò ai 
nedefimi quale fpecie di Mandarinato era 1 ef- 
fere Principe ereditario. L’ Impcradore , che. 

IV trovò prefente alla domanda, gli rilpole : 

,, Il Principe ereditario è, dopo di me , il 
„ padrone dell’ impero , quello che deve fuc- 
„ cedermi nel Trono . — lo confeffo ( ripi- '■ 

,, pigliò Gancanio ) , che non fono fe non uno 
„ flupido, di fpiriro affai limitato . Finora 
„ non ho creduto d’avere altro padrone che- 
„ Voflra Maeflò * e non fapeva , che il Prin- 
„ cipe ereditario foffe il fecondo . “ Dopo, 
quefia rifpofla , fi prollrò fin a terra , e lo 
falutò. L’ [mperadorc , troppo prevenuto in 
di lui favore, lo feusò, riguardandolo come 
uno ftraniero , che ignorava gli ufi . 

7 t Lin- 
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Linfolio (a), MiniRro di Rato, e protettore 

dfll’ di Gancanio, non avevi poco contribuito alla 
e*» cn-di lui elevazione, e non fi Rudiava meno di 
■* aM 3 etto per ingannare l’Imperadore. Elfi avevano 
talmente affafeinati gli orchj di quello Prin- 
tftnt. cipe, che i fervi i più zelanti, dei più fedeli 
alla famiglia Imperiale non potevano difin- 
gannarlo, fenzt efporfi al pericolo di rovinar 
fc Rcfli. 

Il Generale Liffecio ( b ) venne in tal 
tempo dalle frontiere , dove comandava , alla 
Corte Imperiale. Quell’era uno dei migliori 
TJffiziali dell’impero, c dei perfonagg) più affe- 
zionati agl’ interefli della dinalìia regnante, e 
godeva talmeatc della Rima univerfale , che 
il Principe ereditario lo chiamava il fuo fra- 
tello maggiore , ed i Grandi , ed il popolo 
non gli davano altro nome che quello di loro 
padre . 

• Linfolio , e Gancanio , avendo formata l’idea 
di fervirfene per l’ elocuzione del progetto 
che meditavano , cooperarono a farlo nomina- 
re Gran-Generale, e MiniRre dell’impero^ 
QueRi onori non diminuirono nè la di lui 
modeRia, rè la di lui affiliti riguardo a 
tutti ; e le ottime lue qualità gli meritarono 
la Rima, e la confidenza dell’ Imperadorc . 
Avendolo queRo Principe ronfultato fopra la 
rifoluzione , eh’ era in procinto di prendere , 

di 

(a) Ll'lìu'foti . (b) Kjo-li-fsà . 
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di ripofarfi interamente fopra Li nf-cjl io riguar- ~~ 1 ~ 
do alle cure del governo; Li (lev io gli dille, DELL 
che in tutti i tempi, gl’Imperadori lì erano 
portati a vifitare in perfona le provincie ad 74 s 3 
efli Soggette , lenza fidarli Te non dei proprj Tcb» ■ £- 
loro occhj , e ch’egli non doveva cedere ad t J on ^ * 
altra mano le redini del governo, foggiun* 

. gendo , che tanta autorità era d’ una trop* 
po gran confeguenza per il ripofo dello fiato. 

Quella rifpofia non piacque all 1 Imperadorc . 

Nell’anno 74? i Vensongo fi determinò ■ 
a riacquifiare la città di Chè-pou*tching , che 
i Tartari Tou-fan gli avevano tolta, e con- 
tro la quale i Cinefi avevano fatti molti inu- 
tili tentativi. Incaricò egli adunque dell’ elo- 
cuzione di quell’ imprefa Covano (a), dan- 
dogli un efcrcito comporto delle migliori trup- 
. pc , che fi trovavano allora nell’ impero. La 
fituazionc di quella piazza la rendeva d’ un 
molto difficile accerto; talmente che un piccol 
numero di truppe era più che Efficiente a 
difenderla. I Tartari non avevano trafeurato 
di fornirla abbondantemente di provvifioni 
così da guerra, come da bocca; ma la guar- 
nigione era debole. Covano, il quale, qualche 
tempo prima , era fiato obbligato a levarne 
l 1 attedio , la fece nuovamente invertire, ed 
affrettò i lavori con un vigor forpiendente . 

I Tou-fan, dal canto loro, lo rilpinlero , c fi 
F 3 dife- 

(a) K.o-chu*bati . 
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T difcfcro con tanta intrepidezza , che non potè 

DktL r .. r „ r r 

tD , t-re 3 meno di non ani Turare c^li lidio, 
i .1 '.< r Avendo continuati i fuoi attacchi per il 
749 tratto di più d’ un mele , fenz’ averne ritratto 
1 chang- alcun vantaggio , ne fu talmente irritato, che 
adJofiandone la colpa ai Tuoi due Luogote- 
nenti , voleva in ogni conto fargli privar di 
vira. Qic^i due Ufficiali , pieni di timore , 
gli domandarono tre giorni di tempo, a capo 
dei quali , fe non avellerò conquista la piaz- 
za , li contentavano di morire. Il Generale fi 
piegò ad accordar loro una tal dilazione ; ed 
eflì , per i tre giorni confecutivi , fecero dar 
l’aff.ilto con tanta furia, fenza mai lafciare un 
momento di refpiro agli affediati , che final- 
mente , nel terzo, la città fu fuperata : ma i 
Cinefi non vennero a capo di conquidala fe 
non dopo aver fagrificate molte diecine di mi- 
gliaja d’uomini/ talmente che di fcfTanta mi- 
la foldati effettivi, che componevano l’arma- 
ta Imperiale nel principio dell’ affedio , fi tr«- 
vò la medefima diminuita di più della metà. 

Quantunque non vi foffe il coftume d’ in- 
75 ° nalzare alla dignità di Principi i Generali , 
che non erano dell’ Imperiai famiglia, pure 
Gancanio fu dichiarato Principe del prim’ or- 
dine, e Governator-Comandante di tutte le 
foldatcfche , che fi trovavano nell’ Ho-pè , prò- 
vincic, che attefa la loro vicinanza coi Tar- 
tari, erano riguardate come le più importanti 

deli’ 
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dell’ impero . Vensonco fi diede il penliero 7 

fin di farcii cofiruire una munifica abitazione DFLL 
® ili eh cn. 

degna del luminolo rango, al quale lo aveva j l!1(r 

già innalzato. Volle, che nulla fi rifparmiafic 7^° 
di tutto ciò , cke poteva contribuire alla ma- Tch^ng- 
gnificenza; e vi fpedira foventc i funi cunu* 
chi, con ordine d’efaminare attentamente, e 
di riferirgli fe i fuoi ordini erano eleguiti 
con efatezza . Allorché la fabbrica fu g'à con- 
dotta alla fua perfezione , ei vi fece con- 
durre Gancanio dai Minifiri di fiato . Quella 
infiallazione fu fatta con una maravigliofa 
pompa ; e le felle , che in tal occafionc fi die- 
dero, durarono per il tratto di molti giorni. 

L’ Imperadore lo ricolmò di doni in oro, ed 
in gemme; e gli accordò non fidamente 1 in. 
grclfo nel palazzo, ma anche la libertà di po- 
ter parlare alle Regine , libertà , di cui que- 
llo favorito ebbe il coraggio d’ abufare , fenza 
che Vensongo concepire il minimo fofpctto 
contro di lui, quantunque piu d’uno lo avelie 
charamcnte avvertito , che Gancanio 1 ’ ingan- 
nava . 

In quello frattempo, giunfe alla Corte Im- 
periale Siceno (a), che tornava dal Siyit , 
dov’era fiato Comandante; ed aveva, mercè 
la fua favia condotta, acquifiata una gran ri- 
putazione. Covio, Re di Tou-ho-lo, che ave- 
va avuta qualche dillenzione con quello di 

F 4 Siao- 

(a) Kat-/ì:n-t :!>! . 
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Siao-pou-liu , aveva fpcdito uno dei fuoì Uf« 
fiziali a Cc vocio (a), Re di Kiei-fsè, per 
impegnarlo ad unirli con dio , come aveva 
già fafto quello di Tou fan. Il Re di Siao- 
pou-liu, clfcndo Rato avvertirò della lega» 
che fi andava formando in fuo danno, non 
feppe trovare miglior cfpediente di quello di 
ricorrere, e di chiedere ajuto all’ rmperadore. 
Quello Monarca fpedì l’ordine a Siceno d’an- 
dare a foccorrerlo; e Siceno, -in elocuzione 
dell’ordine Imperiale, portatofi in traccia del 
Re di Kiei'-fsè , lo attaccò, lo Iconfilfe, e lo 
fece prigioniero. Quello Generale Cinele, fiot- 
to pretefio di voler conferire colle truppe 
di Cevocio , le forprefe , le battè , e fi riti- 
rò , carico d’ un ricco bottino in oro , ed 
in gemme, che andò ad offrire all’ Impe- 
radore. Non fi trattenne però fe non per po- 
ehiflimo tempo alla Corte, d’onde parti 
nuovamente per tornarfene nel fuo dipartimen- 
to fopra le frontiere del Sì-yu . Ma appena che 
vi fu giunto, fi vidde collretto a ripigliare 
le armi , per opporfi alle intraprefe dei re- 
gni limitrofi, che fi erano collegati infieme per 
vendicare il torto, ch’egli aveva fatto al Re 
Cevocio. Allorché quello Principe reflò pri- 
gioniero di Siceno , il di lui figlio fi falvò 
colla fuga, ed andò a rapprefentare le di lui 
difgrazie ai Sovrani vicini , i quali fi maneg- 
giare- 

(a) Cbè-ktuì. 
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giarono in maniera prefib del Re di Ta-chè, 
che vennero a capo d’ indurlo ad abbracciare 
i di lui interrili. Quelli confederati concepi- 
rono il difegno di togliere ai Cinefi le quat- 
tro città , che fervivano loro di chiave nel 
Sì- fu . 

Siceno , poflofì alla teda d* un corpo di 
truppe di trenta mila uomini , marciò per an- 
dare ad attaccargli * ma gli convenne fare più di 
fette-cento lf di ftrada prima di potergli tro- 
vare. Avendogli raggiunti, fenza fare alcun 
conto della fatica che le fue truppe avevano 
dovuto necelTariamentc foffrire in una così 
lunga marcia , ebbe l’imprudenza di dar loro 
battaglia : ' ma foggiacque ad una coti grande 
feonfitta, che quali tutti i fuoi rimafero o 
trucidati nel tempo medefimo, o prigionieri 
dei nemici* ed egli lidio, feguito folamente 
da pochi foldati, fu ridotto alla necclfità di 
darfi alla fuga, ed a camminare di giorno e 
di notte per giungere in luogo (i curo . 

In quella campagna medefima , le truppe 
dell’impero foffrirono una disfatta anche piu 
terribile nella parte del Mezzogiorno. Nell’ 
anno precedente , Lofong* (a) , Re di Nan- 
tchao, frontiera di Yun-nan, non potendo 
foffrire i iadroneccj, che i Cinefi facevano 
continuamente fopra i fuoi fuddiri, fi deter- 
minò n ricorrere alle armi per rifpingergli , 
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(a) K.t-Uu-f*n£. 
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ed incoraggito dai vantaggi , riportati da 
principio fopra di loro, paisà più oltre, e 
s’impadronl a viva forza della città di Yu- 
nan , dove, avendo uccifo Neganto (a), che 
comandava in quelle contrade , obbligò tren- 
ta-due altre città a fottomctrerolifi . 

O 

Vigongo (b) ebbe ordine di marciare contro 
di Lofongo, alla tetta d’ottanta mila uomi- 
ni, i quali lo pofero in tal cottcrnazionc , eh’ 
ei fi determinò a fpedire a Vigongo ano dei 
fuoi Uffiziali, offrendoti a deporre le armi, 
ed a redimire tutto ciò, che aveva già pre- 
io. Vigongo credè, che la fola ncceffità im- 
pegnaffe Lofongo ad umiliarti in tal guifaj 
onde ricusò di dare orecchio alle di lui pr*« 
pofizioni , e fece mettere in marcia la fua ar- 
mata , «on ordine di portati ad attaccarlo. 

Lofongo , irritato dal difprezzo , con cui li 
vidde trattato, incoraggi in maniera i fuoi 
foldati , che i medetìmi, in vece di penfare a 
fuggire, andarono incontro a Vigongo fin al 
fiume di Si-eulh-ho , dove fi batterono con 
tanto valore, ed intrepidezza, che disfecero in- 
teramente l’armata Cincfe. Lo fdegno non 
pcrmife loro , che accordaffero quartiere da 
alcuno; talché furono in quell’ azione truci- 
dati non meno di feffanta mila uomini . Vigon- 
go medefimo potè appena falvarfi da un così 

t«rri» 

(a) Ttbang-kìen-to . (b) Sien-yu*tchsng-tong. 
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terribil macello, fuggendo a briglia fciolta , ~ — • 
montato Icpra un cavallo, che per fua buona 
fortuna gli fi fece incontro Tang 

Dopo una cosi fiera , e cosi fanguinofa bat- 751 
taglia , Lofongo previdde affai chiaramente , 
che più non farebbe flato lafciato in pace ** 
dalla parte della Cina; onde, per procurarli 
un foftegno, prefc l’cfpediente di fottoporli 
al Re di Tou-fan, i di cui flati confinavano 
coi fuoi . Quello Principe gli conferì il tito- 
lo di Tong ti , ovvero d’Imperadore dell’Orien- 
te. Lofongo, per giullificare agli occhj di 
tutti la fua condotta , ffimò bene di fare 
incidere fopra una tavola di marmo le ragio- 
ni , che lo avevano ridotto alla neceflità di 
prendere le armi per liberarli dalle concuffio- 
ni praticate contro d’effo dagli Ufficiali Cinefi , 
e fece collocare quello monumento fopra i 
confini dei fuoi (lati. 

In quell’anno medefìmo, Gancanio fi pofe 
in marcia per andare contro i Tartari Kì-tan , 
conducendo tutte le truppe, che fi trovavano 
nelle tre provincie dov’ egli comandava , c 
che formavano un’armata di più di feffanta 
mila uomini . Effendo originario dei Ki - 
ìan , aveva con fe due mila cavalleggieri di 
quella nazione, dai quali ordinariamente fi 
faceva precedere. Nella prima campagna, ei 
s’ innoltrò molto avanti nel paefe dei Ki-tan 
fenz’avere incontrato alcun ollacolo , e penetrò 

per 
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" i per il tratto di piu di mille ly al di là del 
bra cr, fiume di Piag-lou . I due mila eavalleggieri 
Tanghi* ^ ua vanguardia, fentcndofi rinafeere nel 
■ 7 <f * cuore 1* amor della patria, in vece di trattare 
Hiitit- i j -ro compafriorti come nemici , fi unirono 
1 *' con elfi, e fi dichiararono contro Gancanio. 

I Kì-tan , contentifiimi d’un tal rinforzo, 
non mancarono di prendere immediatamente 
coi medefìmi le milure, che credettero pili 
opportune per attaccare l’ armata Imperiale . 
L’ appettarono adunque a piè fermo, e la 
fconfilfero in maniera , che Gancmio fi vidde 

obbligato a prendere la fuga, feguito loltanto 

7Jl da una ventina di eavalleggieri. Avendo egli 
attribuita la perdita di quella battaglia a colpa 
dei due fuoi Luogotenenti-G-nerali , gli fece 
ambidue privare di vita. Un così rigorofo 
trattamento irritò talmente tutti quelli, che 
fi trovavano con erto , che fece prendere laro la 
rifoluzione d’ abbandonarlo ■ di maniera che, 
quando ei giunfe in Ping-lou , non aveva al- 
cuno in fua compagaia . 

Gancanio , fdegoato per l’ affronto , che ave- 
va ricevuto, andò inveftigando tutte le ma- 
niere poftìbili di poterfene vendicare. Scrifle 
adunque fervorofameate alla Corte, e doman- 
dò per Luagotenente Povaflio (a), Priacipc 
Tartaro della focietà dei Ttu-kiuii , che poco 
tempo prima fi era fottomcflo all’ Imperado- 

*. ' * re» 



(a) *A-poU'fiì. 
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re, e ch’egli conofceva per un perfonaggio — 

fornito d’ un particobr valore, ed efpericnza . DELL 
Ottenne , in fatti , con tutta facilità ciò , che ave- j ^ * 

va domandato . Povadio nondimeno, che nutrì- 
va un odio implacabile contro Gancanio, prò- Hinrm- 
vò un troppo lenfibil difpiacere nel ricevere 
l’ ordine di fcrvire fotto di lui : conofcendo 
però affai chiaramente , che farebbe (lata 
cofa inutile a feufarfene, prefe la risoluzione 
di portarfi a raggiungere i fuoi Tartari ; ma 
in vece d’ incammi iarfi coatro i Ki-un» 
prefe a drittura la (Irada di Mo-pi , e fe ne 
tornò nella fua patria. Gaacanio, il quale 
aveva poca fiducia nelle truppe che fi trova* 
vano allora fotto i Tuoi ordini , avendo ve- 
duta la deferzione di Povaffio, cangiò penfie- 
ro, e differì ad altro tempo la fua vendetta 
contro i Ki'tan . 

Sulla fine di quefl’anno ifleffo, morì Lin- 
folio, e la di lui morte fu una perdita affai 
confiderabile per Gancanio; ma l’impero vj 
guadagnò mol ti fTì mo . Quello Primo*Mini(lro, 
abufando della cieca fiducia , che aveva in 
elfo il fuo padrone , aveva difpflo a fuo pia- 
cere delle cariche, e degl’impieghi dello (la- 
to , coll’idea di rovinare la dinaflia dei Tang , 
fenza che l’ Imperadore concepire il minimo 
fofpetto contro la di lui fedeltà . Fu egli rim- 
piazzato da Ganvecio (a). Il nuovo Mini- 

(Irò, 

(a) Tang-kpuì-tihcng . 
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~ Oro, a cui erano note le malvagie intenzio* 

rn ' LL ni di Linfolio , e di Gancanio , procuro di 
LRA CR • 1 

1 m ,T difìngannare 1’ Imperadore riguardo a loro. 
7 ^ t 0 L’ imprefa era troppa delicata; ond’ egli, per 

H:utn- venirne a capo, incominciò dall’ acquillarG la 
riputazione d’edere un uomo giudo, e retto, 
non avendo riguardo, odia difì'ibuzione degl’ 
impieghi, fe non al folo merito. Una cosi 
lavia condotta gli guadagnò l’applaulo gene- 
rale, e gli conciliò la dima di tutti; tal- 
mente che era egli lodato aliai più del Tu» 
prcdccedbre . 

■ Superata eh’ ebbe quella prima difficolti ^ fep- 

75J pe indurre Gancanio ad acculare l’iflefTo Lin- 
folio come quello, ch’era andato d’ latclii- 
genza col Principe Tartaro Povadio per ren- 
dere inutile la fua imprefa contro i K'-tan , 
coll’ idea di ribcllarfi . Gancanio , il quale 
non aveva ricercata l’ amicizia di Linfolio fe 
non per fuo proprio interefle , vedendo , che 
quello era già mort» , fenza fare alcun cafo 
della gratitudine, che gli doveva, lo accusò 
d’aver prefe alcune mLure con Povallio per 
ribellarli , domandando , che gli fi fabbricale 
il procedo , ancorché folle già morto. L’Im- 
peradore , attcla la ttfìimonianza di Ganca- 
nio , mn ebbe alcun dubbio, che l’ accula 
non folTc vera: onde dichiarò Linfolio decadu- 
to da tutti i titoli d’onore, che gli aveva 
conferiti ; c mandò ìa di lui famiglia in eli- 

àio. 
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Ho. Più di fcrtanta Mandarini, i quali lì lo* __ 

fpcttava ertcr entrati nella di lui pretefa con- DtLL* 
giura, furono deporti dai loro impieghi. CR< 

Ganvecio , foddisfatto dell’ efito dei fuoi d n o 
primi tentativi , fi lufingò di poter andare 
più oltre. Ruppe adunque ogni corrifponden- tfong. 
•za con Gancanio in una maniera , che aven- 
do fatto creder a quefT ultimo, che quel Mini- 
Aro forte pienamente informato dei di lui 
fentimenti, gli fece prendere la rifoluzione 
d’ abbandonare la Corte , e di ritirarli nel 
fuo dipartimento. Subito ch’egli fu partito, 
Ganvecio fi diede la cura di far conofcere 
all’ Imperadore , che dalla condotta di Ganca- 
nio fi rilevava , che il medefimo nutrirti qual- 
che difegno di ribellarli* ma 1’ Imperadore 
riguardò tutto ciò come un timor panico del 
fuo Minirtro, e cere ò di dileguarne i fofpetti. 

Qualche tempo dopo , Ganvecio fiimò bc- 

ne di rinnuovare i funi tentativi • onde prò- 
potè all’ Imperadore di dar l’ordine, che fi 
richiamarti Gancanio alla Corte, colla cre- 
denza , che il medefimo non avrebbe ubbidi- 
to: ma rertò ingannato. Gancanio, appena 
eh’ ebbe ricevuto un tal ordine , fi pofe in 
viaggio ; e ficcome poflideva perfettamente 
l’arte di contraffarfi ; così , quando fi trovò in 
prefenza dell’ Imperadore , perfuafo , che quel- 
la richiamata forti un effetto dell’ odio di 
Ganvecio , affettò un’ aria penetrata dal più 

vivo 
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vivo dolore, e cogli occhj pieni di lagrime 
diffe a V emsonoo .* ,, Altro io no* fon» 
,, che u*o Rupido , e rozzo (Tramerò , innal- 
,, zat* dalla beneficenza della Mteftà Voflra 
„ al poflo luminofo , nel quale attualmente 
„ mi trovo ; ma conofco affai chiaramente t 
,, che Ganvecio non mi ama, e va tentando 
„ tutte le ftrade poffibili per rovinarmi . *• 
Dette ch’ebbe quelle poche parole, proruppe 
in un torrente di lagrime, dalle quali il Mo- 
narca refìò talmente commoffo , che voleva 
dichiararlo collega di Ganvecio, e l’avrebbe 
certamente fatto , fc 1 ’ illeffo Gancanio non 
gli aveffe pollo Cotto gli occhj , che non Ca- 
pendo egli nè leggere, nè feri vere , gli fi ren- 
deva impoflìbile occupar tal impiego. ^ 

Nel primo giorno della feda Luna di quell 
anno 754, vi fu offervata un’ eccliffe anula- 
re del Sole. Tre meli prima l’Imperadore 
Vensongo aveva fiabilito il Tribunale degli 
Hvt-Hn , vale a dire, dei Dottori del prim* 
ordine . 

In quello medefimo anno, Lofongo, Re 
di Nan tchao, $’ innoltrò fin alla città di Tai- 
hotching (1); eia Corte Imperiale diede or- 
dine a Limio (n) d’andare ad opporli alle di 
lui intraprefe: ma effendofi quel Principe trin- 
cera- 

(a) Li mi. 

(t) Situata quindici 1 / al Sud di Tali-fa*. ’Eiì- 

. 
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cerato nel luo campo, Limio non potè ve- , 

«ire a capo di tirarlo fuori delle di lui lince, ^ ^ 
e d’ impegnarlo in un’ azione. Il Generale p aior 
Cinefe, perfuafo che l'avrebbe fatto prigionie- 7 ^ 
ro con tutta la di lui armata , lo tenne bloc* Hw en- 
tità nel campo , credendo egli, in tal guifa , 1 
di fiancarlo, c di ridurlo alla neceflità d’ ufeir- 
«e‘ ma una lpecie di pcfle,chc inforfe nella 
fua armata , e che lo privò di due terzi dei 

fuoi foldati, lo coflrinle ad abbandonar l’im- > 

prefa , ed a ritirarli anche precipitofamcntc . 

Lofongo , effendo allora ufeito dai fuoi trin- 
ceramenti , fi diede ad infeguirlo , e gli tolfe 
quafi il refio dei foldati. Quella guerra, fin 
dal fuo principio così funefia all’ impero, era 
già collata più di dugento mila uomini. 

Secondo la numerazione, che fi fece in “ ' ' 

qucft’anno , delle città, e delle famiglie del po- 7SS 
pilo, vi erano trecento- ventuna città del pri- 
mo ordine: mille-cinque-cento-trcnt’-otto del 
fecondo, fenza contare i borghi, ed i villag- 
gi - c nove-millionifei-cento-diciannove-mila* 
dugento-cinquantaquaftro famiglie, che con- 
tenevano cinquanta-due*millioni-otto-ccnto-ot • 
tanta-milaquattro-cento-ottant’-otto perfone . 

* Gancanio , mal foddisfatto della condotta di 
Ganvecio, entrato in timore , che quello final- 
mente non facefle aprire gli occhj a Venson- 
oo , fi determinò a non differire ulteriormen- 
te l’efecuzione del difegno , che aveva da tan* 

St. dilla Gin* T. XV LI. Q t» 
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to tempo indietro formato di ribellarli • on- 
de , appena che fu ritornato nel fuo governo , 
fcriffe alla Corte per domandare la permuta 
di non meno di trenta-due Uffuiali da guer- 
ra Cinefi , per fortituire nelle loro cariche 
altrettante perfone di nazioni ftraniere. Una 
così ftraordinaria domanda fece chiaramente 
conofcere ai Miniflri , eh’ egli era già in pro- 
cinto di levarli la mafehera • onde, lenza per- 
der tempo, fi portarono unitamente a palaz- 
zo, per impedire, che flmperadore conde- 
feendefle ad accordargli ciò, che egli voleva. 
Subito che quello Monarca ebbe veduti i due 
Minillri, Cinfovio (a), e Ganvecio, dille lo- 
ro, che andavano certamente a parlargli dei 
loro fofpetti contro la fedeltà di Gancanio. 
„ Non vi è più luogo di dubitare (gli ri- 
„ fpofe Cinfovio), ch’egli non fia rifoluto 
„ di fpiegare la bandiera della ribellione - e 

fe la Maelìà Vollra ama i fuoi popoli , non 
„ deve affolutamente permettergli , che fac- 
,, eia tali cangiamenti. I Cinefi, ch’ei vuo- 
„ le allontanare, fono Ufficiali d’ una fedeltà , 
„ e d’ un coraggio, che lo tengono in fogge- 
„ zione . Elfo teme di non poter riufeire nel 
„ fuo difenno finattanto che i medefimi fo- 
„ no nelle di lui truppe- ed io torno a dire, 
„ che le Vollra Maelìà ama i fuoi popoli, 
„ non deve penfarc a cangiargli . “ L’ Impe- 

rado- 

(a) Qnci-kjtn-foH . 
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radorc rettò per qualche tempo come fe folle ^ " 

«(Torto in profondi pcnficri ; dopo di che, li- ER “ cn . 
cenziò i fuoi Minittri con un volto, in cui 1 ung 
fi vedeva dipinto lo fdegno . Quindi, malgrado 7 ^ 
tutte le loro rimoftranze, accordò a Gancanio 
la facoltà di fare i cangiamenti , eh’ egli 
aveva domandati . 

Quello ribelle frattanto radunava quanti Col- 
dati poteva, e faceva venire dai paefi Tar- 
tari un gran numero di cavalli per rimon- 
tare la fua foldatefca, ufando però in quelle 
operazioni così poca cautela , che molti degli 
Utfiziali , che comandavano nelle provincie 
vicine, fi credettero in dovere di fcriverne, 
c di darne parte all’ Irnperadore. Tanti av- 
vertimenti fcoflcro quello Principe, che fpe- 
dì a Gancanio 1’ ordine di portarli alla Cor- 
te, Cotto prefetto di voler dare in moglie 
al di lui figlio una Principeffa del proprio 
fuo fangue: ma Gancanio ricusò d ubbidire j 
e quella di lui diCubbidienza fu motivo, che 
f Imperadore entrafle in qualche fofpetto . 

Nel medefimo tempo un eunuco, che quello 
aveva corrotto per via di denaro , fu «nettato, 
e confcfsò la loro intelligenza . L’ Imperado- 
re , dopo aver fatto privar di vita quell’eu- 
nuco , ne fpedì un altro a Gancanio , Cotto 
1* apparente prefetto di portargli alcuni do- 
si , in fuo Rome ; ma effettivamente per 
•ITarvara la di lui condotta . Gancanio ricevè 
G a quell’ 



I 
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9j . LL i quell’ Inviato con molro orgoglio , e fierezza , 
ui c» f enza «fferfi degnato d’ alzarli dal fuo letto , 
U ang e fcnz’ aver dimoiato il minimo rifpetto per 
7 Vt i doni prefentatigli in nome dell’ Imperadore; 
c ^ ccnz *^ > f en z a dargli alcuna rifpofia ia 
ifcritto , contentandoli di dirgli a voce , 
«he Culla fine di quell’ anno , farebbe andato 
in perfona alla Corte, ed avrebbe da fc Hello 
ringraziato l’ Imperadore . 

I rilevanti benefizj , eh’ egli aveva ricevuti 
da quello Monarca , lo avevano fio allora trat- 
tenuto dal dichiararfi apertamente ribelle.,* ed 
era anche fua intenzione differire fin alla 
di lui morte. Ma il timore,. che Ganvecio 
non lo fmafcherafle , lo induffe ad affrettare 
tal dichiarazione. Al ritorno d’ uno dei Tuoi 
Ufficiali, ch’era da e(To flato fpedito all’ Im- 
peradore, finfe, che il medefimo gli avelie 
recato un ordine fegreto di queflo Monarca, 
in cui gli s’ ingiungeva di porfi alla tefta 
delle fue truppe , e di portarli , con effe , alla 
Corte per fare rientrare in dovere il Miniflro 
Ganvecio , il quale meditava di ribellarli . 
Allorché egli pofe quell’ ordine lotto gli oc- 
eh} de’ Tuoi Uffiziali , elfi fe ne dimollrarono 
eflremamente forprefi, fenza però avere avuto 
coraggio di fargli alcuna domanda fopra tal 
articolo . 

Nell’ undecima Luna dell’anno 755 , quello 
ribelle partì da Fan-yang , alla tcfla d’ un 

corpo 
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corpo di foldatcfca di cento-venti mila uomi- 
ni effettivi, e prefe la ftrada del Mezzogior- 
no. Siccome l’impero godeva, già da lun- j an g* 
go tempo indietro , d’ una perfetta pace , e 7 ^ 
vi fi era confeguentemente , in certa maniera , 
perduto 1’ ufo di maneggiare le armi ; così, 'J'U’ 
quando fi promulgò la notizia di quella guerra, 
tutti i paefi vicini a Fan-yang fi trovarono in 
un’ indicibile colìernazione . L’ Ho-pè , fenza 
fare la minima refirtenza , fi iottomile all’au- 
torità di quello ribelle : molti Governatori 
di città fi portarono a rieonofcerlo per loro 
padrone; ed altri, abbandonandogli le loro 
piazze, fi lafciavano arredare, o uccidere, 
fenz’ anche aver coraggio di difenderfi . 

Le notizie della ribellione di Gancanio 
giungevano alla Corte da tutte le parti ; e 
tuttavia l’ Impcradore non poteva determinarli 
a crederle. Allorché finalmente non potè più 
dubitarne, diede ordine a Sintango (a) di far 
leve di milizie, e d’andare a guardare il pae- 
fe d’ Ho-yang . Quell’ Uifizialc usò tanta di- 
ligenza , e fpeditezza , che in meno di dieci 
giorni , ebbe ai fuoi ordini un’ armata com- 
porta di pii» di felfanta mila uomini . L’ Im- 
peradore nominò Vcnilio (b) , Principe di 
Yong, della fua propria famiglia, per Genera- 
li filmo delle fue truppe, e gli diede per Luo- 
gotenente Siceno , ed un efcrcito di cento- 

G 3‘ dieci 

(a) F$ng-tcb*ng‘tjìng . (b) Li-jntn • 
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V dicci mila perfonc . Nel medefimo tempo fece 
Dfc ' £ privare di vita, come ribelle, Gafongo (a), 
1 .1 ns T ^8^'° di Gancanio, che fi trovava alla Corte . 

Gancanio pafsò il fiume Hoang-ho , e, fi 
Hiueir- refe padrone di Ling-tchang ; dopo di che , 
r l**Z' andò a porre l’ afledio davanti la città di 
Tchin-lieou , di cui era Governatore Verni- 
cio (b) . Quell’ Ufficiale , vedendo di non ef- 
fere in illato di poter lungamente refiftere 
alle forze del ribelle , dopo alcuni giorni di 
afledio, fi fottomife , con tutti gli Uffiziali, 
ed i foldati, che ne formavano la guarnigio- 
ne. Gancanio, avendo udita la morte di Ga- 
fongo , fuo figlio , entrò in uno fdegno così 
fiero , che gli fece tutti perire per via di 
rapprefaglia . Ebb’egli nell’ iflcfla occafione fin 
h sfrontatezza d’eftlamare: „ E qual delitto 
„ ho io adunque commeffo , perchè fi privafle 
„ di vita mio figlio? “ 

Quello ribelle s’innoltrò, in feguito , verfo il 
forte Ou-lao, dove, avendo incontrato Sin- 
tango , lo attaccò , e lo battè . Continuando 
quindi la fua marcia, s’ incamminò a driffura 
verfo Lo-yang . Sintango, quantunque folle 
flato battuto , non foffrì contuttociò, che que- 
lla città cadcfle nelle di lui mani, fenza eh’ 
egli avelie fatti tutti gli sforzi poffibili per 
foccorrerla . Reclutò un nuovo corpo di truppe, 
e li prefentò per avventurare una feconda bat- 
taglia , 

(a) Ngan-kjng-tfong . (b) KfUt-na . 
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faglia , eh’ ebbe anche la difgrazia di perdere ; , 

queft’ ultima disfatta fu così confidcraàile , eh’ r D ^ L ^ 
elfo fi vidde cofirctto a fuggire verfo l’Oueft. 'J'anw 
La guarnigione di Lo*yang non era com- 
polla fe non d’ alcune poche centinaja di fol* Hìutn- 
dati , comandati da Litingo (a) , ef da Lo» 
vio (b), i quali fi contentarono piuttofio di 
morire in fcrvizio del loro Principe, che fot- 
tometterfi a Gancanio • in fatti , furono partati 
tutti a fil di fpada. La prefa di Lo-yang 
fu feguita da quella di tutte le altre città 
della provincia dell’ Ho-nan ; e rapidità di 
quefte conquifle aumentò in maniera l’orgo- 
glio di Gancanio , ch’egli voleva , fenza frap- 
porre dilazioni , prendere il titolo d’ lmpera- 
dore : ma i configli , che tenne fopra tal ar- 
ticolo coi primarj fuoi Uffiziali, diedero all* 
Imperadore il tempo necertario per prepararli 
a difenderfi . 

Sintango, dopo la fua feconda disfatta, 
raccolfc gli avanzi delle fue foldatcfche , e fi 
portò a raggiungere Siceno , che fi trovava al- 
lora nel paefe di Chen . Ei difle a quello 
Generale, che aveva già fatta replicatameli- 
te efpericnza della forza dei ribelli, e eh’ 
eflendofi battuto con elfi , gli credeva troppo 
forti per poterfi far loro fronte. Lo configliò 
tonfeguentemente a far ben guardare la for- 
tezza di Tong-Koan ‘ perocché , fc mai forte 

G 4 loro 

(a) LUuhìng . (b) L»u-y . 
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— — ^ loro riufciro di porlene in poflclfo, farebbe 
t ^ \ K c r co ^ a tro P?° difficile poter falvare la città 

'i' an , r *di Tchang-ngan , ed anche più difficile poter 
7 ss 3 filva re il paefe di Chcn . Siceno non mancò 
hitum- di profittare di tal confìglio; onde, cfTen- 
dofi innoltrnto verfo l a fortezza fuddetti , usò 
ogni diligenza per porla in ifiato di difefa . 

Frattanto Gancanio diflaccò Socivio (a) , 
uno dei funi Generali , con un numerolo cor- 
po di milizie, incaricandolo d’andare ad ac- 
campai nel paefe di Chen , e di fermarvi!» 
ad afpettarc i Tuoi ordini . All’ avvicinai di 
quello Generale, il terrore, che vi fi era già 
fparfo , divenne cesi grande , che le città di 
Lin-ju , d’Hong-nong, di Tli-yn , di Po- 
yang , e di Yun-tchnng fi arrelero , fenz’ an- 
che dar legno di far la minima refiflenza . 
Tutto piegava fotto il giogo di Ginc^nio ielle 
provincie Orientali • ed egli fe ne farebbe 
certamente refo alfoluto padrone , fe Liticio (b) , 
Principe d’ Ou, e Lifvio (c) , Governatore 
di Tfi nan , ambidue della famiglia Imperiale, 
fi follerò lafciati abbattere dalla caduta di quali 
tutte le città : ma quelli due Principi con- 
fervarono collantemente il loro coraggio. Pre- 
fero effi adunque le armi, e rifvegliarono , 
mercé il loro efempio, lo zelo d’un gran nu- 
mero di fervi fedeli alla regnante Imperiai 

fami- 

fa) Tfouì-ktcnyttu . (c) Li- fotti', 

(b) Li-ttbì . 
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famiglia dei Tang , i quali fi unirono con elfi . 

Si trovava , fra quelli , un certo Japeno (a) , 1BA CB> 
guerriero del paefe di Chen-fou, il quale, *lang 
cfTendofi pollo alla tclla di molti altri fubalterni 74; 
Uffiziali , e d’un confiderabil numero d’abitan- 
ti, dei quali aveva avuta la maniera di con* 
eiliarfi gli animi, privò di vita Gangonio (b). 
Comandante della città, che fi era dichia* 
rato in favore di Gancanio; ed impegnò * 
due mila uomini , che componevano la guar* 
nigione , ad arruolarli lotto le bandiere di Li* 
ticio, in fervizio dell’ Imperadorc. 

Allorché pervenne alla Corte Imperiale la 
notizia, che tutte le città fituate nella parte 
del Nord del fiume Hoang-ho fi erano già 
fottomefle alla forza del ribelle Gancanio, 
Vensongo efclamò: „ E' adunque polfibile , 

„ che in una così valla elìenfione di paefe 
„■ non fi fia trovato un uomo folo fedele al 
„ fuo Principe? u Pochi giorni dopo, ebbe 
però la foddisfazione d’udire , che Gitinao (c) 
vi dava prove luminofe del proprio zelo in 
fuo fervizio. Gitinno era un letterato, il 
quale aveva cura del popolo di Ping-yuen . 

Quello non ignorava i malvagj difegni di Gan- 
canio, anche prima che i medeùmi follerò 
Scoppiati • onde aveva incominciato fin d’al- 
lora a porre la fua città in illato di potere , 

in 

(a) Hì*‘prn . (c) Yen-ukìn-k^t • 

(b) Tcb*ng-t$ng . 
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dell’ < l ua * un< l ue calo, refi fiere , facendone riftau- 
e* a cR. rarc ^ mura * e pulire i follati. Si diede, in 
Tailg °l trc * >1 penfiero di riempire i grana), c di 
7 TS fare abbondanti provvifìoni d’archi, di dardi, 
Hiuen- c d altre armi neccflarie per una vigorofa 
difefa. 

Allorché Gancanio inalberò lo rtendardo 
delia ribellione , e che fi fu porto in porte (To 
delle città dell’Ho-pè, incominciò a difprcz- 
zare Gitinno, riguardandolo femplieemenre 
come un uomo di lettere, ignorante nell’arte 
di far la guerra , e pervadendoli , che lo avereb- 
be vinto qualunque volta gli folle piacciuto . 
Non volle nè anche, che fi andarti in Ping- 
yuen , contentandoli di fpedirvi l’ ordine di 
curtodire i parti del fiume Hoang-ho . Gitinno 
non mancò di rendere informato di tutto 
l’ Imperadore per mezzo di Lipingo (a), uno 
de’ Tuoi Uffiziali, facendolo articorare del fuo 
zelo, e della Tua fedeltà. 

Gitinno, non folamente mantenne ciò, che 
aveva promelfo, ma anche impegnò i fuoi 
amici ad unirfi con erto , i quali , fra tutti , 
formarono un corpo di circa dieci mila uo- 
mini. Fece quindi faperc alle città, che 
per timore di non erterc ajutate, fi erano 
polle nel partito del ribelle Gancanio, eh’ 
erti erano in irtato di poterle difendere. Que- 
lla fiducia produrti un cosi grand’ effetto , 

che 



(a) V-fìng. 
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che di vcnti-tre città dell’ Ho-pè , che fi ere- ^ 
no date al ribelle fuddetto, diciaffette prefe- b ® ELL 
ro le armi , ed uccifero i Comandanti , che -j a * 
Gancanio vi aveva lafciati . Quello fi dichiara- 
roao in favore dell* Imperadore , e riconobbe- »*»». 
ro per loro Generale Girinno , il quale fi 
vidde, con tal mezzo, alla teda d’ un’ affai 
conlìderabil’ armata. 

In quell’anno illelfo , finì di vivere Poli- 
fio (a), Re di Tou-fan, ch’ebbe per fuccef- 
fore il fuo figlio Poviffio (b) . 

Gancanio , che fi andava difponeado a 
porfarfi a porre 1’afTedio davanti la città di 
Tong-koan, quando gli giunfero le notizie 
dall’ Ho-pè , cangiò penficro , e fece marciare 
la fua armata verfo Tchang-chan , dove Gin- 
vovio (c) , fratello di Gitinno , era occupato 
nel far leve di foldatefche contro d elTo . 

Siccome quello non ne aveva ancora radunato 
fe non un affai piccol numero , e non era con- 
feguentemente anche in illato di refillcre , allor- 
ché Teppe, che il nemico era già arrivato in 
Keou-tchiiig (1) , ufcì dalla piazza di Tchang- 
chan , in compagnia di Livenno (d) , uno dei 
fuoi Uffiziali , e lì portò a fottometterfi a quel 
ribelle. Gancanio riguardò come un maggior 

van- 

(a) T fan-peu-ki-li-fiu (c) Ten-keou-kjng . 

(b) Piu-fs). (d) Tuen-li-k.il». 

CO Obc* Tchìag-fiag f#* cella proviacia dol Pfc* 

«hi- li. Sdititi • 
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vantaggio per etto aver tirato Ginvovio nei 
Tuoi intere® della vittoria d’ una battaglia * 
onde gli fece la più cortefe accoglienza , e 
lo ricolmò di doni . Quindi lo nominò Co» 
mandante della città di Tchang-chan, e di 
tutto il paefe, che dipendeva dalla medcfimaj 
•"d avendo in feguito dare alcune migliaja di 
uomini ad uno dei Tuoi Uffiziali , incarican- 
dolo di portarfi a custodire il paflo di Tfing- 
hing , e d’invigilare fopra il paefe vicino, fi 
feparò da e® . • 

Allorché Ginvovio ebbe abbandonato Gao- 
canio, diffe a Livenno, ponendogli fatto gli 
occhj i doni , che aveva ricevuti , e partico- 
larmente un abito molto ricco, che aveva ad- 
dolio : „ Perchè porto io quell’abito Li- 
venno comprefe il fignifìcato di tali parole. 
Quelli due U®ziali fi diedero ad invefiigare 
i mezzi d’ aumentare il numero delle loro 
truppe, e di porli in illato di fare la guerra a 
Gancanio . Si maneggiarono in maniera che 
vennero a capo di fare adottare il loro piano 
da molti Comandanti di città fin a Tai-yuen , 
e di farne giungere la notizia all’ orecchio di 
Gitinno , il quale rifpofe loro , che lo fpe- 
diente più fìcuro era quello di riunire le lo- 
ro forze ad oggetto di poterli follenere reci- 
procamente. Ginvovio fu di fentimento di- 
verfo , e fi rovinò . 

Vunon- 
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• -Vunongo (a), il quale fi avvidde , che ” ; 

Ginvovio andava macchinando qualche cofa DEL1 - 
rontro gl’ interefli di Gancanio, non trafeu- y an 
xò di dargliene avvilo . Gancanio fpedì , 

Lenza perder tempo, un ordine a Sefemingo(b) , H/««- 
ed a Tifavio (c) di portarli a far l’ attedio 
della città di Tchang*chan. Ginvovio, che non 
ù afpettava d’eflere cosi predo invertito, c 
che non era ancora in iftato di poterli difen- 
dere , fpedì un corriere a Ciganio (d) , il qua» 
le non era più di due giornate lontano da 
Tchang-chanj per chiedergli foccorfo; ma 
Ciganio , gelofo della gloria di Ginvovio, 
lanciandolo nell’ imbarazzo , levò il fuo cam- 
po, e fi allontanò anche più. dalla piazza 
fud detta . 

Ciò non ottante, Ginvovio non mancò di 
difenderfi con un ettremo valore; talmente 
che non potè eflere fuperato dai nemici fe 
non quando gli mancarono le provvifioni così 
da guerra , come da bocca . Oppreflb allora dai 
terribli affalti dei ribelli , non potendo più 
fottenerfi , fu obbligato a rendere la città . 

Più di dieci mila uomini perderono la vita 
in quelli artalti ; Ginvovio , Livenno , e mol- 
ti altri Uffìziali furono fatti prigionieri, e 
fpediti a Gancanio , il quale fi era ritirato in 
Lo-yang, e vi aveva ftabilita la fua Corte. 

Al- 
fa) Kleou-jun-jong. (c) T [at-hi . 

(b) Siè-Jshming . (d) Q*artg-uhìng-yì . 
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1 , Allorché Ginvovio fu prefentato a Ganca- 

® EL, | i nio, quello ribelle lo rimproverò, e gli dif- 
Tang'le» che non era Raro, in altri tempi, fe 
-j^6° non un piccolo Uffiziale, fenz’ alcun appog. 
Hìutw- gj 0 1 che T Imperadorc , mercè le fue racco* 
t i* n l ’ mandazioni , aveva innalzato fin al grado di 
Generale delle truppe, grado a cui egli no» 
poteva mai fperare di pervenire; e che ciò 
■onorante, colla piò nera ingratitudine , ave- 
va avuto il coraggio di ribellarli . Ginvovio , 
riguardandolo con occhj pieni di (degno , e di 
difprezzo , gli rifpofe fieramente : „ E voi chi 
„ eravate nei tempi pattati ? Un miferabile 
„ (chiavo , cuttode degli armenti d’ un Tarta* 
ro. Ricolmato d’ innumerabili bcnefizj dall’ 
,, Tmperadore, liete divenuto Governatore di 
„ quattro belle provincie; avevate forfè mo* 
„ rivo di lamentarvi, ch’egli non vi amatte? 



,, Contuttociò, commettendo il pili orribile 
„ dei tradimenti, avete avuto l’ ardire di 
„ prendere le armi contro d’etto; potete for* 
„ fe giuttificare quell’ ingratitudine? Perciò, 
,, che riguarda me, io farò Tempre, anche do« 
„ po la mia morte, fedcl fuddito della dina» 
„ Ria dei Tang. Voi mi accufate di ribel. 
„ lione? L’unico difpiaccre, che io provo, è 
„ quello di non avervi fatto in pezzi . Mifera. 
„ bile fchiavo , eh* io non pollò guardare , fen. 
„ za provare un fornirlo orrore , che afpettì 
„ a farai morire “ ? Gaacauio, irritato da 



s 
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tali rimproveri , diede ordine , che forte lega- * 

to , inficine cogli altri prigionieri , ad una DELL 
colonna piantata in mezzo al ponte, e che 
15 uccidefic; ordine, che fu immediatamente 
Cfeguito . Hiutni 

La prefa della città di Tchang-chan fu fe- *[**1* 
guita da quella d’altre nove città dipendenti 
dalla medefima.’ Vi era tutto il luogo di te- 
mere , che Sefcmingo , profittando dei vantag- 
gi , che aveva riportati , non fottometteffe di 
nuovo a Gancanio le città dell’ Ho pè. Per 
prevenir una tal perdita, Vongapio, che dall’ 
Imperadore era fiato dichiarato Generale del- 
le truppe, che fi trovavano nell’Ho-tong, fi 
pofe alla tefia di dieci in dodici mila uomi- 
ni , fra cavalleria ed infanteria così di trup- 
pe ftraniere come Cinefi , e di tre mila bale- 
flrieri del paefe di Taiyuen; e s’innolfrò ver- 
fo il territorio di Tchang-chan, dove raggiun* 
fe una partita di foldati , che gli confcgnaro- 
no Ganirto (a) fatto da erti prigioniero. 

Vongapio promife a Ganirto di falvargli la 
vita, fe il medefimo gli fuggeriva un mezzo 
di poter vincere i ribelli . Quello prigioniero 
gli rifpofe, che venendo Vonganio da lontano, i 
di lui cavalli dovevano effere naturalmente affai 
banchi; e che perciò dubitava, che poteffe rc- 
fiftcre a Sefemingo , fe quello lo incontrava 
in tale fiato : ma che lo configliava ad eHtra- 

fa) Ngtn-fsì-j,. 
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re in Tchang-chan , la quale era affatto fprov- 
vedute di truppe, e di lafciar quivi ripofarc 
la Tua cavalleria. Gli diffe, che Sefemingo 
fi trovava attualmente occupato nell’ attedio di 
Jao-yang ; e che vi era luogo di temere, cht 
il medefimo, nel faperc eh ’ei fi era ritirato 
nella città (uddetta , non avrebbe mancato di di* 
fiaccare una parte della Tua armata per por- 
tarti ad attaccarlo . Soggiunte , che ciò non 
doveva porlo in foggezione , perocché , per quan- 
to fotte buona la cavalleria nemica , etta ti 
farebbe facilmente feoraggita/ c che dall’altra 
parte , era prob-bile , che Sefemingo fotte ob- 
bligato a levar l’attedio di Jao-yang. 

Tutto ciò, che Ganiffo aveva preveduto, ti 
verificò. Subito che Sefemingo feppe, che le 
truppe Imperiali erano nella piazza di Tchang- 
chan , fece primieramente marciare alcune mi- 
gliaja d’uomini* e pochi giorni dopo, levò 
l’attedio di Jao-yang, e fi portò, con tutta 
la fna cavalleria, compotta di venti mila uo- 
mini ad accamparfi in un fito molto vicino alle 
mura di Tchang-chan. Vongapio fece fcocca- 
re da cinque-cento baleftrieri , che erano fo- 
pra le mura, una grandine di dardi contro 
•emiri ; e nel medefimo tempo, fece ufeire 
mille cavalleggicri , divifi in quattro partite, 
quali , foftenendofi reciprocamente , fecero 
alcune così terribili fcariche fopra i ribelli, 
che Sefemingo fi trovò ridotto alla neccttitk 
di retrocedere. Giun- 
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Venne allora un uomo di campagna, il " 
quale diede avvilo , che cinque mila fanti , 
che venivano da Jao-yang, erano giunti in J aP g’ 
Tong-pi, nel paefe di Kicou rr.cn. Vongapio 
fcelfe due mila uomini d’infanteria, ed al- 
trettanti di cavalleria; e marciò col minore 
ftrepito poflibilc per andare a forprendergli . 

Vi arrivò nel momento medefimo, in cui i 
ribelli fi trovavano occupati in mangiare ; e 
gli fece caricar con tanta furia, fenz’ accordar 
quartiere ad alcuno, che i mcdcfimi rimafero 
tutti uccifi. Quella notizia pol'e in tal cofter- 
nazione Sefemingo, che l'indufle a prendere la 
rifoluzione di ritirarfi nel paefe di Kicou-mcn , 
e d’abbandonare interamente quello di TchaDg- 
chan . Di nove città, che ne componevano il 
diflretto, fette rientrarono nell’ ubbidienza dell’ 
Imperadore; e non rimafero a ribelli fe non 
Kieou-men (i), e Kao-tching (2). 

Vongapio, e Sefemingo fi fermarono perii 
tratto di più di quaranta giorni ad ofiervarli 
reciprocamente . Sefemingo non aveva corag- 
gio d’attaccare Voogapio, di cui temeva 
l'abilità; e Vongapio temeva la fuperiorità del- 
le truppe di Sefemingo: onde recarono ambidue 
in una total’ i nazione , finattanto che quell’ 

St. itila C!na T. XVII. H ulti- 

(0 Kieou-men era fitaata veati-cinque ly al Nerd- 
Oueft di Kae-rchina. 

(1) Kao-tching-hien della dipendenza di Tcbia* 
tinj-f#u, iella provincia del Fà-tchk-li . idi t tre . 
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f ultimo, per mezzo d’un movimento che fece 

fare alle fue truppe, gli tagliò la comunica- 
1 ang zione con Tchangchan. Vongapio, vedendoli 
7 $<S così riflretto, fpedì un corriere a Vetofio (a) 
fiiuen- per renderlo informato dello Rato , in cui li 
trovava. Vetofio fi pofe inmediatamente in 
campagna, con un corpo confiderabile di trup- 
pe; ed avendo prefa la flrada di Tfing*hing, 
fi portò in Tchang*chan. Quello rinforzo co» 
firinfe Scfemingo a ritirarli nella parte Meri» 
dionale di Kieou-men , ed a lafciare a Von- 
gapio libero il pafio della città fuddetta , per 
timore di non efiere pollo in mezzo a due 
fuochi . Ma Voogapio trovandoli, mercè l’unio- 
ne delle forze di Vetofio, alla teRa d’unefer» 
cito di più di centomila uomini, più non 
differì a portarti contro i nemici , che obbli- 
gò a venire ad un’ azione generale, e bat- 
tè completamente. Lilifio (b), uno dei loro 
principali Generali, vi rimale trucidato. Se- 
femingo riunì gli avanzi del fuo efercito , e fi 
ritirò verfo Tchao-kiun , d’ onde ancora Veto- 
fio, e Vangapio lo diacciarono ; ed eflen- 
dofi impadroniti della città, vi fecero un im- 
tnenfo bottino . 

Vetofio, incoraggito daH’efito felice di que- 
fte intraprefe, fi pofe alla teRa d’un diRacca- 
mento di cavalleria* e foRenuto da Vongapio, 
il quale lo feguiva da vicino col rimanente 

dell’ 

(a) Kouo’fsè-j , (b) 1,1'lìttjìì ' 
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dell’cfercito , fi diede ad infeguire Sefemingo , 
che raggiunfc, battè di nuovo in. diverfi in- 
contri , non e defiflè dal molefiarlo fe non quan- 
do feppc, che Gancanio gli aveva fpedito da 
Lo-yang un rinforzo di venti-mila uomini , fot- 
to il comando di Tifavio, oltre di trenta mila 
foldati del paefe di Fan-yang, che aveva da- 
to ordine a Tigenio (a) di condurgli. Allora 
Vetofio ftimò bene di trincerarfi , e d’afpetta- 
re il nemico nel fuo campo. 

Scfemingo, avendo ricevuto un cosi confi* 
derabil foccorfo, fi portò a cercare gl’ Impe. 
riali fin nelle loro linee; ma fu dai medefi- 
mi vigorofamente refpinto , e perdè in quell’ 
attacco un gran numero dei fuoi . Mentre ei 
voleva ritirarti, Vetofio, alla tetta della fua 
cavalleria , lo moleftò talmente , che Sefemingo , 
rivolgendo la fronte , fi gettò fopra d’ efTo . 
Vetofio rientrò nel fuo campo, dove fi pofe 
al coperto dagl’ infulti dei nemici ; frattan- 
to gl’ inquietò per molti altri giorni con- 
fettivi lenza dare loro , nè di giorno nè di 
notte , un momento di ripofo . Allora i 
due Generali dell’ Imperadore , giudicando , 
che folle tempo d’attaccare i ribelli , ufeirono 
dai loro trinceramenti , e gli fecero caricare 
con tal impeto, che gli pofero in un eftremo 
difordine. Uccifcro loro vicino a quaranta mila 
uomini , e non accordarono la vita fe non a 

R 2, mille, 

(a) Nicou-ting-kiti . 



dell’ 

ERA CR. 

Mittrn* 

l/tng. 
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7* mille, o mille dugento, perchè erano già 

ma di fcannare. Qicfia gran battaglia fa 

■j 4;lff dna predo della montagna Kia-chan (i) . 

7S «* S'-Icsningo fe ne fuggì verfo Po*ling , dora 
Jf/*/*- Vongapio, che ne fcgmva le tracce , lo attediò, 
,J * m *' Quella vittoria acqmftò tanta riputazione all’ 
eiercito Imperiale , che piu di dieci diparti* 
menti dell’ Ho-pè prefero le armi , ed uccifcrp 
gli Uffiziali di Gancanio,che vi comandavano* 
dopo di che, fecero man balla fop-a tutti 
quelli, che ricufavano di fottomctterfi , e fo- 
pra le loro famiglie . Qjrfìa repentina rivo- 
luzione fpaventò talmente Gancanio , eh’ ei fi 
penti d’ etterfi ribellato ; ed accufava feoperta- 
mente Nacangio (a), e Gotanno (b) dover- 
gliene infpirato il penfiero . Fu pollo in dclibe* 
razione nel di lui Configlio, s’ei doveva , o nò , 
abbandonare Lo*yang, e ritirarli nel paefe di 
Fmyang, dove era incominciata la ribellio- 
ne* ma non vi fi determinò cofa alcuna. 

Nello fiato , in cui i due valorofi Generali 
avevano rimetti gli affari , farebbe fiata cofa 
facile rifiabilirgli interamente, fe l’ Impera- 
dorè non fi fotte appigliato ad un configlio, 
che gl» fi» fuggerito da Ganvccio, e che fu 
apertamente difapprovato da tutti. L’unircr- 
fai difpiacere giunfe a tal diremo, che Voaa- 

ciò 

(a) Ka+chtng . (b) Ytn-tchutng . 

(,) Quaranta b dl’Oaeft di Ting-tckèai della 
.iipeadenia di Tchia-tiag-faa. Editor * . 
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ciò (a), GeneraUflimo dell’ Imperatore , che ~~ ■■ ■ 

difendeva il paefe della Corte, e ne impediva r,R '- L 
I* ingreffo ai ribelli, fu vivamente follecitato 
a domandare la morte di quel Minierò. Vo* ^ 
aacio, il quale conofceva a qual pericolo (ì £/*««•> 
farebbe cfpoflo folamente col parlarne, rifpofe */•*/• 
loro, che follecitandolo a far tal puffo , lo 
forzavano a perfi nel partito dei ribelli. 

Ganvecio , temendo la troppo grand’auto» 
rità di Vonacio, fece fpedire un corpo di die- 
ci mila uomini , con ordine d’andare ad ac- 
camparli in Pa-ehang , al quale diede per Co- 
mandante uno dei fuoi piu affezionati parti- 
giani , chiamato Nuvenio (b) . Il preteso , eh* 
egli ne prefe, fi fu di far guardare quell’im- 
portante porto : ma in fortanza , per fare in- 
vigilare fopra la condotta di Vonacio. Que- 
’fto Generale, ne fu offefo che , fervendofi dell* 
autorità , che gli dava la fua carica di Genera- 
liffimo, fpedì un ordine a quelle truppe di pai- 
fare in Tong-koan . Avendo Nuvenio ricufato 
d’ubbidire a tal ordine, ei lo fece decapita- 
re, e ne diede avvifo alla Corte . Queft' atto 
d’ autorità contribuì ad aumentare il timore , 

«he Ganvecio aveva d’ eflo . 

L’Imperadore, informato, che Vinevio (c), 

■no degli Ufficiali dei ribelli , era andato , 
con un corpo di quattro mila uomini di cal- 
li 3 tivc 

(a) Kfcbtu-ban . (c) T [oubìòtn-yeem . 

(b) ToH’\itn-/nn . 
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tive foldatefche, ad accamparfi nel paefe di 
^hen, riandò un ordine a Vonacio di portar» 
Tailg a difcacciarnelo, ed ad impadronirli fuccef- 
fivamente del paefe fuddetto di C’icn , e di 
Mikeif quello di Lo . Vonacio fcrifle all’ Imperadore 
***"*' per rapprefentargli le difficoltà , che fi fareb- 
bero incontrate in tale fpedizione ; ma Gan- 
vedo, il quale voleva aflblutamente rovinar- 
lo, fece così vive iflanze a queflo Monarca, 
che f indufle a fpedirgli un ordine efpreflo , 
e poGtivo di porfi , fenz’ altre repliche , in 



marcia . 

Quando quell* ordine pervenne nelle mani 
di Vonacio, ci non potè leggerlo, fenza pro- 
varne un violento fdegno , e fenza verlar la- 
grime: ciò non ottante, fi difpofe ad efeguir- 
lo, e fece innoltrare le truppe Imperiali, le 
quali incontrarono Vinevio in un luogo pollo 
all’Ouett di Ling-pao, alla tetta d’ una ri- 
guardevole armata , difefa in maniera da al- 
cune forerte, che riufeiva imponibile forzar- 
la . Siccome gli ordini ttati dati a Vonacio 
gl* ingiungevano di combattere* cosi egli la 
fece attaccare in molti lati ; ma fu da per tutto 
rifpinto, con una perdita confiderabile . Que- 
lli fvantaggj feoraggirono i di lui foldati, e 
gl* intimorirono in maniera, che gl’ indulfero 
a sbandarfi quali nel medefimo tempo da tut- 
te le parti. Allora Vinevio, gettandoli impe- 
tuofamente fopra di loro , ne riportò una com- 
pleta 
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pietà vittoria, dopo la quale andò ad attao ~ 1 ■ 

care la fortezza di Tong Koan , la prefe d’af- DELL 
falto, e fi aprì, con tal mezzo, la Grada y* ** 
della provincia della Corte. Vonacio , il qua. 7 , 0 " 
le fi era dato alla fuga , feguito di poco piu di Hnen* 
cento cavalleggieri comandati da un Uffiziale l 4 
draniero , chiamato Veginio (a), fu arredato i 
e condotto in Lo*yang, dove tuttavia G tro* 
vava Qancanio. Le cortcfi , ed obbliganti 
maniere , colle quali quedo ribelle lo accolfe , 
lo codrinfero a porli nel di lui partito, ed a 
fcrvire fotto le di lui bandiere. 

Dopo che l'armata Imperiale era data bat- 
tuta, e difperfa, e la fortezza di Tong-koaa 
fi trovava in potere dei ribelli , potevano 
queOi , fenz’ alcuna difficoltà , paffare in 
Tchang iìgan. Vensongo, eflendo entrato in 
tal timore, convocò in un’ademblea i Tuoi 
Minidri per efaminare qual partito conveni. 
va -prendere . Qanvecio propofe l’ efpedientc 
«['abbandonar la capitale, e di ritirarli nel 
paefe di Chou . L’ Imperadore , avendo adot- 
tato il di lui fentimento , nel giorno feguen- 
te , fi pofe in viaggio , per portarvi!! , infier» 

Ole con tutta la fua Corte ; e fi fece accom- 
pagnare da tutte le milizie, che fi trovavano 
allora in Tchang-ngan. 

Siccome il feguito dell* Imperadore era mol- 
to numerofo , e dall’altra parte, non vi era 

H 4 dato 

(a) Ho'bia$-kfiUÌ-gìn . 
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(Iato tempo badante per far le provvifioni 
neceffarie in un così lungo viaggio , cosi bea 
predo quede mancarono in maniera , che 
quando fi giunte in Ma-ouel, gli Uffiziali, 
ed i faldati mormoravano tutti apertamente 
contro Ganvecio, come contro 1* autor prin- 
eipal* delle attuali difgrazie. L’ Ambafciato- 
re del Re di Tou-fan, feguito da una venti- 
na di perfone, avendo veduto privar Ganve- 
cio, lo fermò per chiedergli cnmedibili: i 
faldati fi diedero a gridare, eh’ ei congiurava 
cogli dranieri per ribellarli • ed avvenfando- 
glifi addoffo, gli troncarono la teda, eh* efpo- 
fero, fapra una colonna, agli occhj di tutti. 

L’Imperadore, febbene folte molto fenfibil* 
a tal violenta, non oaò nondimeno punirla* 
Inviò Salifio (a) a parlare a Velinto (b), Capo 
di quelli, che avevano uccifo Ganvecio, per 
informarli del motivo. Velinto rifpote , che 
Io avevano uccifo perch’ ei voleva ribellarli. 
Qucdo Capo di fediziofi ebbe fin il coraggio 
di domandare con idanza la morte della Re- 
gina Fevangia (c), come figlia del ribelle. 
L’ Imperadore , che amava queda Principila, 
voleva giudicarla, con addurre Ti mpoflìbilirà , 
in cui ella era, foggi ornando tempre nell’ in- 
terno del palazzo , d’ aver parte nella tranaa 
di fuo padre* ma Salifio gli fece conofcere, 

che 

(a) Kno-li-fsi . (c) Tsng- k»uì-ftì , 

(b) T 'iltin-butN-li . 
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«he dopo ciò eh’ era accaduto lotto i Tuoi ~ 
occhj, era politica fagrificarla, ancor ch« 1» 
«ìedefima folle data innocente , fe non vole- an g 
va riporli a rivoluzioni anche piò grandi . 7<l é 
Quello Principe, fedendo alla necellìtà delle 
circodanze nelle quali fi trovava, confegnò * 
a Sali fio la Regina Fevangia , con ordine di 
farla ftrangolare : dopo di che , fi fece «hia- 
Biare Velinto , ed alcuni altri; ed avendo 
loro moli rato il cadavere di quell infelice 
Prineipefla , gl* incaricò d’ aflicurare i loro 
compagni, ch’egli aveva data ad efli la fod- 
disfazione bramata. 

Allorché l’Imperadore era per partire da 
Ma •ouei , i vecehj del cantone fi unirono , ed 
andarono ad afpettarlo fopra la ftrada per pre- 
garlo a trattenerli nel loro paefe . Il Monarca , 
intenerito nel vedere il loro affetto , incaricò il 
Principe ereditario di rifpondere; ed egli conti- 
nuò il fuo viaggio . Quédi vecchj , prolira»- 
dofi ai piedi del Principe, fi diedero a feon- 
giurarlo , giacché 1’ Imperadore non gli gradi- 
va, a porli alla teda dei loro fratelli, « dei 
loro figli, ad aadare a riacquidare la città di’ 
Tchang-ngan , ed a difcacciarne i ribelli: gli 
«Jiffero, che fe anch’ egli gli abbandonava, non 
vi farebbe dato chi difendeffe i fuoi popo- 
li ; c gli domandarono in quali mani avrebbe 
lafciate le redini del governo . Il Principe 
«reditario loro rifpofa , che non poteva abban- 
dona* 
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, donare fuo padre , nè (offrire , che quello aG- 
IRA CR.^ a ^ c ^ ol ° ’ n un Iuo 8° > dov’ era Tempre cfpo- 
Tang^° a qualchi pericolo. Soggiunfe, che non 
756 effendo ancora 1 ' Imperadore pienamente infor- 
Mura- mato della loro buona volontà , andava egli 
fteflfo ad illruirnelo . Quello Principe , ciò 
detto, fi difponeva a prendere P iflcffa ftrada; 
ma Litano (a), Principe di Kien-ming, dì 
lui figlio, e Lifocio (b) , lo trattennero, e 
gli pofero Cotto gli occhj , che abbandonare 
in tal guifa tutto quel paefe alla difcrczio- 
Kc dei ribelli , era 1* ifteffo che metterli nell’ 
impofiìbilità di mai più ricuperarlo - e che 
avrebbe data una prova più luminofa della 
fua pietà filiale, preferendo la cura di riunire 
gli animi , di far leve di foldatcfche , di ri» 
durre in dovere i ribelli, di procurare la pa- 
ce all’impero, c finalmente di rifl abilire Cò- 
pra il Trono 1 ’ Imperadore , fuo padre all* 
ofiinarfi nella riloluzione di feguirlo in ua 
paefe, del quale fi poteva con ogni facilità 
chiuder loro tutti i palli , e ridurgli confe- 
guentemente in un’ affoluta impotenza d’in- 
traprendere cofa alcuna per far riforgere la 
loro famiglia . 

I vecchj, contentiflimi nel vedere, che quei 
Principi foflenevano con tanta forza le loro 
ifianze, le raddoppiarono, e riufcl loro final- 
mente d’ ottenere dal Principe ereditario una 

prò- 

(a) Li-tan . (b) Li-fou-fouè . 
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promeffa, che non gli avrebbe abbandonati . * 

L’ Imperadore , pieno d’inquietudini per non DELL 
vederlo ancora arrivare , fpedì uno dei Tuoi -j an<r 
Ufficiali, colla commi filone d’ informarfi del 
motivo, che lo riteneva* e quando quello fu Wutn- 
rirornato, e glie lo ebbe riferito, egli efcla* 
mò : „ E' il Tien, che ci protegge Di- 
fiaccò quindi immediatamente un corpo di 
quelli, che lo feguivano ; e fece condurre al 
Principe ereditario la metà della fua cavalle- 
ria, raccomandando caldamente agli Uffiziali, 
che ne avevano il comando , di fecondarlo per 
quanto potevano. Ei fi era fin determinato 
a fargli la rinunzia dell’ impero; ma il Prin- 
cipe ricusò alTolutamente di confentirvi . 

Gancanio , allorché gli fu data la notizia del- 
la disfatta delfefercito Imperiale, e della prefa 
della città di Tong*Koan, non volle, che Vine- 
.vio fi affrettane ad andare più oltre: ma gli 
ordinò efpreffamente di trattenerli nella piazza 
fuddetta; e dieci giorni dopo, gli fpedì un 
rinforzo confiderabile di foldatefca fotto il 
comando di Sunocio (a) . Quelli due Coman- 
danti , dopo aver unite le loro forze, prclc- 
ro a drittura la llrada di Tchang-ngan, dov’ 
entrarono, fenz’ anche effer obbligati a sfo- 
drare la fpada . Introdotte che furono le loro 
truppe in quella città, cosi gli Uffiziali, co- 
me i foldati fi abbandonarono tutti alla più 

sfre- 

(a) Sun- biaa-tebi . 
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«frenati diffolutczza , lo che diede all* Impe- 
Cb radore il tempo neceftario di profeguire tran* 
X an'r quittamente il fuo viaggio fin nel paefe di 
Chou ; ed al Principe ereditario di paffare in 
Ping-lè^ng , dove foggiornò per qualche tempo. 
***** Tonfeno, ch’era Comandante di Chou*fang t 
aoo ne fu cosi prefto informato , che vi fi 
portò, feguito da molti Uffiziali , ad offrirgli i 
fuoi fervizj . Fu qu-fto Comandante , che gli 
diede il configlio di far alleanza coi Tartari 
Tou-fan , e di portarfi a rifedere in Ling*ou, 
ponendogli fotto gli occhj , che vi larebba 
flato più ficuro che in Ping-Ièang: che di là 
avrebbe potuto invitare a portarfi a raggiun- 
gerlo tutti i fudditi affezionati all’ Imperiai 
dinafiia dei Tang* ed ottenere dal paefe 
di Chou-fang i migliori foldati dell’ impero . Il 
Principe ereditario , avendo adottato quella 
eonfiglio , nella fettima Luna fi portò in Ling- 
«u; ed appena che vi fu giunto, Tonfcn* 
gli fece vivilfime Manze per indurlo ad affa* 
mere il titolo d’ Imperadore : ma ficcome ei 
negava oftinatamente di farlo, così Tonfai* 
gli rapprefentò gl’inconvenienti, «he la di 
lui ripugnanza avrebbe iramacabilmente cagio- 
nati , fpecialmente dalla parte dei foldati, 
•riginarj di Kouang-tchong , che avendole fe- 
guito fin fopra le frontiere del Chamo , uni- 
camente colla fperanta d’ acquisir qualche 
gloria , fe vedevan* mancarli quella di 

prn* 
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proclamarlo Impcradore, avrebbero potuto - 
fiancarli ; e che quindi 1 intertlTe della di lui • 1LL ’ 
augufta famiglia efigeva , eh’ ei non faceflc fva- y* *** 
nire , per una foverchia delicatezza, le fpe- 
ranze , che la medefìma aveva di rialzarli Kwc 
dalla fua caduta. Tonfeno, ed i di lui IJffi- »/»■/• 
ziali replicarono per cinque volte 1’ sfolto; ed 
il Principe , cedendo finalmente alle loro pre- 
mure , accettò la corona , e diede a fuo pa- 
dre il titolo di Chtug-ounng-ttcn-ti , vale a 
dire, eh’ è al di fopra dell’ Impcrudore . 



S 0 T 0 N G O t 
in Cmeje SOU.TSONG . 

Quello Principe , chiamato in appretto 
col nome di Suu-tsong , che noi diremo 
Sotongo , aveva avuto, nella fua gioventù, 
un Confidente, chiamato Limio, uomo dota- 
to di molto fpirito, il quale, avendo fatti 
ottimi ftudj , fi era acquiOata una gran ri. 
putazione . Quello aveva faputo talmente 
ìnlinuarfi nella di lui grazia , che Gan- 
vecio , entrato in gelofia del di lui cre- 
dito, lo fece allontanare dalla Corte. Limi» 
ville occulto in Yng-yang fin alla morte del 
fuo nemico. 11 Principe allora mandò a dir- 
gli di portarfi preffo della fua perfona; ma 
Limio non potè raggiungerlo fe non quando 
era egli in Ling«ou, ed era già fiato ricono- 

feiuto 
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■ - fciuto in qualità d’ Imperadore . La vifta di 

DELL quello favorito eccitò una gioja inefprimibile 
*Ì"*in2 ne * nuovo Monarca , il quale lo trattava coll’ 
7 ‘ J( 5 iftcfiTa familiarità, con cui lo aveva già trat* 
StH-tJo» j; tato in tempo della fua gioventù ■ e lo con- 
futava fin (opra tutti gli affari, adottandone 
le decifioni . Arrivò finalmente a proporgli 
di farlo fuo Primo-Miniflro ; ma Limio fi 
feusò dall’ accettare un così luminofo im- 



piego , dicendo, che le di lui bontà erano 
per elfo più gloriole degli onori , dei quali 
voleva ricolmarlo . 



Allorché giunfe la notizia nei paefì d’Ho-fi, 
e di Ngan-fi , che il Principe ereditario 
era giunto in Ling-ou, e che vi era (Ia- 
to riconofciuto per Imperadore, ad altro 
non fi pensò che a far leve di truppe in di 
lui favore. Sefilio (a), Vovafio (b) , e molti 
altri Uffiziali gli condu(fero cinque mila uo- 
mini del paefe d’Ho-fi; e Lufìnio (c) , che 
fi trovava in Ngan-fi, ne fcclfe fette mila 
fra i fuoi migliori foldati , e glieli inviò, 
raccomandando loro di fervine il loro Princi- 



pe con zelo , e con fedeltà . 

Lingovio (d), fi trovava allora occupato 
nel far l’ attedio della piazza di Yong-kieou 
in favore di Gancanio. Nanfigio (e), che di- 
fende- 



(a) Li.fsèyè . (d) Lìng-bou-tcbao . 

(b) Touan-ftou-sbè , (e) Tlhavg-fiun . 

(c) LUfi-yun. 



\ 
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fendeva quella piazza , era flato legato con ■■■■ — 

una ftretta amicizia a Lingovio , il qua- dell 
lt, provando un vivo rammarico per ve- 
derfi obbligato a far la guerra al fuo amico, 7 .* 
mandò a domandargli una conferenza. Nanfi- s»u-tf»ng 
gio, lufingandofi di poterlo impegnare ad ab- 
bracciare grinterefli dell’ Impcradore , gliel’ 
accordò. Giunti che furono nel luogo delfina- 
to, ed avendo introdotto il difeorfo fopra gli 
affari attuali , Lingovio gli domandò per qual 
motivo difendeva con tanta oflinazione quella 
piazza . „ E voi gli ( replicò Nanfìgio ) , il 
„ quale oflenfavate in altro tempo tanta fe- 
„ deità per il voflro, c mio padrone, come 
„ potete prefentemente fargli la guerra ? “ 
Lingovio , confufo per quello rimprovero , rup- 
pe la conferenza, e fi ritirò. 

Dopo quaranta giorni d’affedio, Lingo- 
vio, avenJo faputo, che il padre dell’ Impe- 
dore era giunto nel paefe di Chou, ne fece paf* 
far l’avvilo a Nanfìgio. S’ignorava affatto 
nella città ciò, che quello Sovrano era divenu- 



to; e non fi aveva alcuna notizia di quanto 
aveva fatto il Principe ereditario . Sei dei pri- 
mari LJffiziali di Nanfìgio fi portarono unita- 
mente a rapprelentargli , che non effendovi 
più alcun Imperadorc della dinaflia dei Tang, 
era inutile oflinarfi ulteriormente a difenderli, 
Nanfìgio rifpofe loro con una fomma freddez- 
za , che avevano ragione e gli licenziò . Ma nei 

gior- 
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' giorno feguenre, avendo fitti radunare tutti 
ì foldati, che componevano quelli guarnigio- 
ni an2 . ne, «fp«fc *i loro octhj il rifritto dell’ Im- 
pendere. Gli Uttiziali, ed i foldati fi pro- 
le*- */*•/ ft raroio tutti davanti il medefimo, e lo falu- 
tarono . Ninfigio , dopo di ciò , volandoti 
•i fei Ufficiali, «He lo «vevano configliato 
ad trrenderfi , rimproverò ai medefimi la loro 
viltà, e la loro ingratitudine; ed avendogli 
fatti decapitare, ordinò, che fe ■’ cfponettero 
le tefle fopra alcune colonne, affinchè fervif- 
fcro d’efenapio agli altri . 

Eflendofi , per la lunghezza dell’ affedio, 
eonfumite le provvifioni dei dardi , usò egli 
lo fìratagemma di far fare da mille in mille 
dugento uomini di paglia, e rivenirgli d’ una 
tela turchina, fimile all’uniforme dei foldati; 
quindi, profittando dell’ ofeurità della notte , 
gli collocò a piè delle mura a villa de’ ne» 
mici, i quali non mancarono, nella mattina, 
di far piovere fopra quei fantoccj una gran- 
dine di qardi. Nanfigio ne raccolfc più cen- 
tinaia di migliaja; ma gli attediami , avendo 
conosciuto il loio errore, defiflerono dal lan- 
ciarne. Nella notte feguente, il Comandante 
fece feendere nei fotti, nella ittetta manie- 
cinque-ccnto uomini di Scelte truppe. I ne- 
che gli. prefero anche per fantoccj , 
altro non fecero che riderne. Ma quetti pre- 
te fi uomini di paglia caricarono con tal im- 
peto 



ra , 
mici 
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peto i loro nemici , che gli ricolmarono di — 
Spavento, e fecero proprio prendere la rilo!uzio- t ,^ L £ ( 
Ile d’appiccare il fuoco al loro campo, e di j* an , r 
darli alla fuga. I cinquecento faldati, inco- 7^0 
raggiti dall’ dito troppo felice del loro ftrat* 
tagemma , gl’ infeguirono per lo fpazio di piu 
di dieci ly . 

Liagovio , mortificato per efierfi lafciato 
ingannare, radunò nuove forze, c fi portò 
ad incominciare nuovamente 1 ’ afledio di Yong- 
kieou . Quello partigiano di Gancanio doman- 
di un fecondo abboccamento con Nanfigio , ed 
effendofi egli prefentato fapra i baflioni della 
cittì, Lingovio gli dille ad alta voce, che 
fapeva rendere al di lui valore tutta la giu- 
ftizia, ch’elio meritava j ma che non po- 
teva conciliare la di lui condotta colla legge 
del Tien , il quale fi conofceva troppo chia- 
ramente d’ avere abbandonata la famiglia dei 
Ta ng. ,, Tocca a voi (gli rifpofe Nanfigio), 

„ che non conofcete la legge degli uomini, a« 

„ parlare di quella del Tien?“ Dopo ch’ebbe, 
dette quelle poche parole, fi ritirò; ma aven- 
do olfervata una truppa d’ Uffiziali nemici , 
fece una farti ta , e ne arreltò quattordici , uc- 
cidendo più d’ un centinajo dei loro faldati » 
Lingovio , difperando di poter venire a capa 
della fua intraprefa , levò, in tempo di notte, 
nuovamente l’alTedio, e. fi ritirò in Tchin- 
lieou , nella provincia dell’ Ho-nan, 

St. àtlUQi— T. irU. 1 W 
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Vetofio , e Vongapio , Tempre fedeli alla fa- 
cu m '§l‘ a Imperiale, eflendo entrati in timore, 
"I ang c ^ c ** Principe ereditario no* avefle truppe 
ballanti per poterG foflenere contro le forze 
dei ribelli, prefero l’efpediente di dividere le 
loro , ed aumentare il numero delle di lui 
milizie. Vetofio andò in perfona a condurgli 
cinquanta mila uomini, mentre Vongapio re- 
ftò, col rimanente della loro armata, per ga- 
rantire i paeli dell’ Ho*pè contro qualunque 
intraprefa avefle potuto tentare Gancanio. Il 
primo d’ efli giunfe in Lo-yang nell’ ottava 
Luna . Queffo nuovo , e confiderabil rinforzo 
contribuì moltilfimo a ravvivare il coraggio, 
e le fperanze cosi degli Uffiziali , come dei 
foldati , che avevano feguita la fortuna del 
Principe ereditario; talch’ efli pi ìa non du- 
bitarono di veder ben predo ridabilita l’Impe- 
rial dinadia dei Tang. 

L’ Imperadore C bAnq-h»vì%-ti*n~ti , eflendo 
(lato informato da fuo figlio di tutto ciò, 
ehc andava fuccedendo concepì le più grandi 
fperanze dall’unione delle foldatefche di Veto- 
fio . Cedè interamente il governo al Principe 
ereditario , a cui fpedl il figillo , e le altre 
infegne deH’Imperial dignità , ri fervandofi fol- 
tanto l’efame degli affari, dopo che i mede- 
fimi fodero dati comunicati a fuo figlio . 
Gancanio, fubito eh» ebbe la notizia, che 
lue truppe fi craao già impofleffate della 

cit£ 
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città di Tchang-ngan, vi fi portò in pedona , 

principalmente per far trafportare in Lo-yang 
à giuochi, che 1 ’ Imperadorc Venfongo vi ave- 'l’ang 
va riabiliti . Quelli giuochi conlifievano in 7*6 
cento cavalli , eh’ erano fiati addeftrati a cor- $•*■([•*{ 
rere in giro; e che , prendendo coi loro denti 
alcune tazze piene di vino , le prefentava- 
no agli fpettatori . Erano fiati anche avvez- 
zati alquanti rinoceronti , ed elefanti a faluta* 
re, ed a danzare. L’ Imperadorc trovava un 
(ingoiar piacere in quella forte di fpettacoli; 
c Gancanio, che ve lo aveva fovente accom- 
pagnato , defiderava da lungo tempo indietro 
è' cficrne il padrone. Fec’egli adunque con- 
durre quelli animali da coloro, eh’ erano 
(oliti a dirigerne i giuochi ; e gli abitanti di 
Tihang-ngan , inteneriti per la memoria dei 
Principe, che aveva fatti ifiruirgli , non gli 
viddero partire, fenza fentirne un gran ram- 
marico . 

Gancanio , giunto che fu al lago Mìng-pi- 
tchi (1) , gratificò i fuoi Uffidali , e volle 
dare ai medefimi il divertimento dei giuochi 
degli animali. Appena che furono incomincia- 
ti quelli giuochi , un gran numero degli afli- 
flenti incominciò a finghiozzare ; ed i muGci 
illefli , penetrati dalla loro trillezza , getraro- 
■0 gl’ iftrumenti in terra, c volgendoli veri® 
li l’ Ouefi » 

1 J 

0 ) Qaaraata // al Sid-Eft di Si-agam-fe* , 
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" , 1’ Oucfi , fi diedero a piangere amaramente . 
■ a a ca Gancanio nc fa talmente irritato , che ordinò, 
unrr che fi trucidaffero tuffi ; ordine, che fi pofe 
75 < immediatamente in efecuz'onc • 

Sou-tf*ni I difordini orribili, che Gancanio, ed i di 
lui feguaci commifero in Tchang-ngan, ecci- 
tarono un cosi violento fdegno negli abitanti, 
che giornalmente fi trovava morto nelle pub- 
bliche ftrade qualcuno dei di lui foldati , e 
fin degli Ufficiali . EfTcndofi fparfa in quella 
provincia la fama dei buoni trattamenti , che 
ricevevano quelli , che fi ritiravano in Ling-ou, 
lì vidde il popolo prendere, a truppe, quel- 
la firada , e batterfi fovente contro i foldati di 
Gancanio, che volevano cofiringerlo a fermarfi. 

I Tartari Tou-klueì di Tong-lo guardarono 
con occhio di foddisfazione le turbolenze , 
che desolavano l’impero, e procurarono di 
profittarne. L’ Imperadore non trafeurò d’im- 
piegare tutti i mezzi , che fiimò più efficaci 
per renderfegli affezionati; e molti d’efii fi 
portarono a fervi rio. Ma (iccome le loro mire 
erano volte a fcuotere il giogo della Cina , 
cosi gli altri fi unirono in corpo d’armata, in 
numero di molte diecine di migliaja , e 
*’ innoltrarono verfo Chou-fing , coll’idea di 
porfenc in poffeffo . L’ Imperadore fpedì Ve- 
lofio , incaricandolo d’ andare ad oppot fi alle 
loro intraprefe. Povinio (a), figlio di Pon* 

genio 

(a) Peit-fou-pin . 
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genio (a) , Capo di quelli Tartari , effendo 1 1 
flato battuto , e non ofando tornare indietro , DELL 
andò a porfi nel partito di Gancanio ,* ma 'fa * 
non potendo adattarfi al di lui fervizio , fi 
ritirò, poco tempo dopo, nel fuo pacfe, do- 
ve il di lui padre , fdegnato contro d’ efTo , 
l’uccife colle proprie fue mani. Quell’azione 
infpirò un così gran timore alle Tue truppe y 
e fece loro perdere in maniera il coraggio , 

. ch’elfi non feppero pia combattere. 

L’ Imperadore, febbene foffe ben provve- 
duto di gente" ad oggetto però di tirare i 
Tartari Occidentali al fuo fcrvizio , e di dare 
una maggior riputazione alle fue armi , fpedà 
.uno dei Tuoi Uffiziali a chieder foccorfo a 
quelli della focietà d’ Hoti-hì . Chiamò nel 
mcdefimo tempo le truppe di Pa-hanna ; e fi 
diede il penfiero di far fapere a tutte le altre 
focietà , eh’ egli avrebbe ricompenfati gencro- 
famente quelli , che fodero andati ad ajutarlo. 

Tutti quelli Tartari gli offrirono i loro fervizj . 

Nel primo giorno della decima Luna , nel 
primo anno del regno dell’ Imperadore Soton- 
co , vi fu veduta un* eccliffe del Sole. 

Nel tempo iftclTo , in cui Vetofio fi tro- 
vava occupato nel far la guerra con f ro i 
Tartari di Tong-lo* Fanango (b), ch’era fiat» 

Miniiìro dell’ Imperadore Venfongo, e che 1 » 
era attualmente di Sotongo, di lui figlio» 

I 3 chie- 

(a) Ftu ‘kfiU'kt*t~n£tn . (b) F4n£-k»*n * , 
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chicle il comando dell’ armata , promettendo 
DELL di riacquiflare le due città di Tchang-ngan, 
’ian2 c Lo-yang. L’ Imperadore glielo accordò, 
m lafciandogli fin la libertà di fceglicrfi i Luo- 
5an-if*»£ gotencnti . Fanango era un uomo di lettere , 
civile, ma pieno d’orgoglio • talmente che non 
poteva (offrire nè le perlonc ignoranti , nè quel- 
le, che non avevano avuta educazione. I Ge- 
nerali , che non lapcvano Rendere un’ opera 
eloquente , e che non avevano altra abilirà 
fuorché quella di battere i nemici , non erano 
da effo ben veduti. Con tal principio, nella 
lecita eh’ ei fece dei fuoi Luogotenenti , diede 
la preferenza a Linio (a), ed a Lotichio (b), 
che non avevano giammai veduta la guerra j 
ma eh’ erano due belli fpiriti, i quali avevano 
eonfumata la loro vita in mezzo ai libri, col 
pennello in mano. Fanango, appigliandoli al 
configlio’ di quelli due Generali, volle rin- 
nuovare l’antico coflume dì combattere fopra 
i carri armati , condotti fra 1’ infanteria , e 
la cavalleria. Ei ne fece adunque collruire 
due mila , tirati ciafcuno da quattro bovi , « 
fi pofe in marcia , perfuafo , che avrebbe fatte 
maraviglie. Allorché fu giunto nel paefe dà 
Hien-yang , incontrò l’armata dei ribelli co- 
mandata da Navonio(c), il quale, fenza dargli 
tempo di fchierare le truppe in ordine di bat- 

ragli. , 

(a) L!-f . (c) Nfan’cbHU’tckfng , 

(b) Lìttu-tcbi t 
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taglia, lo fece caricare con uno Crepito terri- 
bile di tamburi , lo che fpaventò in manie- DELL 
ra i bovi , che non fu più potàbile tratte- Lane* 
ncrgli . Quelli animali , atterriti , polero in j ^ 

difordine la cavalleria ; talmente che altro Stn-tf**g 
piu non fi vidde che una generai corterna- 
zione nell’ armata Imperiale, la quale, incal- 
zata nel medefimo tempo da’ nemici , perdè 
più di quaranta mila uomini , fra feriti ed 
uccifi. Tal perdita, ch’era d’ una gran con- 
fluenza per 1’ Imperadore , lo irritò tal- 
mente contro Fanango , eh’ ci voleva in ogni 
conto farlo morire, e non gli perdonò fe non 
a preghiere di Limio. 

La vittoria riportata da Nanfigio in vici- 
nanza di Yong-iteou, lo confolò alquanto 
della disfatta di Fanango . Il valorofo Nanfi- 
gio , il quale fi era cosi ben difefo duranti 
molti mefi d’ attedio , avendo avuta notizia , 
che i nemici penfavano a chiudergli la co- 
municazione col Nord , d’onde potavano per- 
venirgli rinforzi di milizie, e comeftibili, 
c che fpedivano Sontagio (a) , con una parti- 
ta di venti-mila uomini per andare ad occu- 
pare quel pofio, fi rifolvè d’impedirgli . Dopo 
aver provvedute alla ficurezza della città, ne 
ufcl , feguito da quafi tutta la guarnigione , 
colla quale uni una parte degli abitanti , e fi 
jpofe in marcia centro i ribelli . Torto che 

I 4 potè j 

(a) X#ng-tch*»-t{»ng . 
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~ potè raggiungergli , gli fece attaccare da una 
_ ' . truppa dei Tuoi migliori foldati ; e fi battè 
l an rr con tanta oftinazionc per tutto il giorno, e 
75< 5 w per una gran parte della notte , che uccife 
S»u-tf»*g loro più di dieci mila uomini, e pofe gli 
altri in fuga. 

Nella duodecima Luna, fi vidde giungere 
in Ling-ou il Re di Yu-tien del Si/u, alla 
tefla di cinque mila uomini , per portarli 
ad offrire i fuoi fcrvizj all’ Imperadore . Que- 
llo Principe Tartaro, alla notizia, che aveva 
avuta, della ritirata di Venfongo,era partito 
dai Tuoi fiati , lafciando la cura del Tuo regno 
al Principe Yao, fuo fratello. L’ Imperadore 
lo ricevè con tutte le dimoftrazioni d’ onore 
dovute al di lui rango’ e gli contefiò una 
fomma foddisfazione del di lui zelo. Il Re 
di Yu rie», che fi chiamava Chingio (a) , noa 
imitò quello di Tou-fan, il quale, profittando 
delle difgrazie dell’ impero, fi era pollo in pof- 
elfo dei luoghi delle frontiere, che fi tenevano 
forniti di truppe, e di tre città, che gli chiu- 
devano la ftrada della Cina . 

Dopo che Gancanio fi era ribellato, fu 
Continuamente anguftiato da una fluffione di 
occhj , che lo rendeva quali cieco . Quell’ infer- 
mità lo metteva in cosi cattivo umore, che 
al minimo errore commeffo dai Tuoi Uffiziali, 
ci gli faceva percuotere crudelmente , c fpeffo 
j fi» 



(a) C bili % . 
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iln morire lotto il battone. L’inerto Gotan- ~~ 1 1 

eo , febbcne forte uno dei primarj fra quelli t °* L 
della di lui Corte, e l’eunuco Lifolvio (*)iTang* 
di cui ei li fervida nel far pubblicare i Tuoi 7 j< 
ordini, non furono rifparmiati. Quelli cru- Sm-tfng 
deli trattamenti irritarono gli animi di tut- 
ti contro d’erto . Poco tempo dopo, una 
delle di lui concubine gli diede un figlio, 
ch’ei chiamò col nome di Gangenno(b), e 
che prefe la risoluzione di dichiarar fuo fuccef- 
fore , in pregiudizio di Ganfìgio (c) , fuo figlio 
primogenito . 

Ganfìgio, malcontento dell’ ingiufìizia, con 
cui li vedeva trattato , fe ne lamentò con 
Gotanno , che Sdegnato per gli eccelli , ai 
quali Gancanio li era lafciato trafportare 
contro effo , fomentò maggiormente il di- 
fpetto di Ganfìgio , e lo configliò a vendi- 
carsi del di lui padre. Rifoluto ch’ebbero 
l’ affare, fecero entrare nella loro trama l’ eu- 
nuco Lifolvio , che non avera minor ragione 
di loro d’erterne malcontento, 

Nel principio dell’anno 757, Gotanno, e 7S7 "" 
l’eunuco dirtero a Ganfìgio, che non conve» 
riva più differire , perocché il di lui padre 
era già in procinto di nominar Gangenno 
per Suo fucceffore .* che fe la cofa forte fiata 
una volta fatta , i Grandi non avrebbero man- 
cato 

(a) Li-fo+tulb . (bj 
(c) Ng*n-/(ing-ngbip . 
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' dell> caro di porfi nel di lui partito • e che con» 
in a cu. fcguentemente farebbe flato difficile fargli ri» 
1 ang trattare. Ganfigio, per riparare un tal colpo, 
7S7 non efitò ulteriormente a confumare il fu» 
S*t*-ifong dgjjjtQ • determinò adunque, con cfli , di fet» 
gliere la notte fegucate . Allorché quefla fu 
innoltrata, Ganfigio, e Gotanno, ben armati, 
fi pofero in fentinella alla porta della tenda di 
Gancanio; e l’eunuco Lifolvio , entratovi co» 
un pugnale in mano , glielo immerfe nel petto. 
Quello Capo dei ribelli, fentendoli ferito, cer» 
cò la fua fciabla , che foleva tenere predo 
del letto ; e aon avendola trovata , fi diedo 
a gridare, ch’era affa dinato dai fuoi ifteffi 
domeflici. Quelle, ch’ei furono le poche parole 
potè proferire , e fpirò. 

Allo fpuntar del giorno, Gotanno convo- 
cò i Grandi in un’ademblea, e tenendo loro 
occulto l’ afladinamento feguito nella perfo»» 
di Gancanio, dide ai mdefimi, ch’egli, pri- 
ma di morire , aveva nominato Ganfigio per 
fuo fucccdore ; dopo di che , lo fece ricono- 
feere in tal qualità da tutta 1* affcmblea . 
Ganfigio, dedito eccedivamcnte alle do»ne 
ed al vino, fenza fpiu'to e fenza educazio- 
ne, fi regolava in tutte le occafioni a fe- 
conda dei proprj capriccj ■ talché le cofe nel- 
le fue mani cangiarono totalmente afpetto • 
Efiendo giunte in Lèang-rchèou , cd in 
Chcn-tchèou le truppe di Ngan-fi, di Pèa 

ting, 
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ting , e quelle di Pa-hanna , di Ta-chè , e , ' 
d’altri regni flranieri , l’ Imperatore fi por- lRA cr< 
tò in Pao-ting, ad oggetto d’effere ad effe Tang 
più vicino. Scfemingo, il migliore di quaa* 757 
ti Uffiziali vi erano fra i ribelli, avendo pc .Sf-t/ug 
netrato, che Vetofio era andato colle miglio- 
ri foldatefche a raggiugnerc 1 ’ Imperadore , 
credè, che gli fi prefentaffe una troppo favo- 
revole occafione per riacquiffare i paefi dell* 

Ho-pè , d’ onde era fiato di Scacciato . Si pofe 
adunque primieramente in poffeffo di Kieou- 
men, di Kao-tching , di Tchao-k.iun , e di 
Tchang-chan ; ed effendofi dipoi internato 
nell’ Ho-pè, la maggior parte delle città, 

«he fi trovavano sfornite di guarnigione , 
gli fi fottonaife . Vongapio, non avendo fot- 
to i fuoi ordini più di dieci mila foldati , 
ftimà di nan dovergli efporre contro l’efercito 
di Scfemingo, ch’era di più di cento mila 
uomini . Pcrfuafo che farebbe venuto un tem- v 

po , in cui gli foffe fiato altrettanto faci- 
le acquiftare il terreno che perdeva , quante 
lo era allora ai ribelli il renderfene padroni , 
fi contentò di cuoprirc Tai-yuen , riguardata 
«ome il pofto il più importante. 

Scfemingo, giudicando la fua conquida po- 
to ficurn frattanto che Tai-yuen non foff« 
fiata in fuo potere, fece sfilare le fue milizie, 
colla rifoluzione d’andare a porre l’affedio 
davanti quella piazza. Tal-yuca era una città 

di 
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, di quaranta ly di circuito, cinta d’ un’ otti- 
nu ,r,ura §i* a » e difefa da molte torri, e da 
'i inrr un mediocre follato. Vongapio ordinò-, che 
° fi fabbricaffcro alcune fortificazioni interne,. c 
Stu-ijeni fi co^ruifTe una fpetie di macchine per lan- 
tiare i falli, dei quali fece un’abbondante 
provvifione. M-rcè quelli lavori , ci fi fo« 
Henne per il tratto d’ un mefe , facendo la 
guerra fecondo 1’ ordinario collume • ma io 
tal intervallo , aveva fatti fcavare alcuni fot» 
terranei , che comunicavano fuori delle mura , 
e del follato eflerno. Dopo quello tempo, Se- 
femingo diede un alfalto generale alla piazza, 
e Vongapio fece allora agire le fue macchine 
in maniera , che i falli , infrangendo gli affe- 
dianri , gli riduiTero finalmente alla neceflità di 
dare indietro . Quelli , dall’ altra parte , cK’ 
erano incaricati di regolar le mine , fecero 
franare in diverfi luoghi la terra. I nemici, 
avendo così perduto un gran numero di fol- 
dati , fi trovarono colìretti ad allontanarli anche 
piu dalla piazza . Perì pili d’ un terzo delle 
truppe comandate a dare quell’ alfalto . Von- 
gapio , vedendo la cofternazione , in cui effe 
erano , fece ufeire cinque mila uomini , che 
le pofero in un maggior difordine , ed ucci- 
fero, o fecero prigionieri più di dieci mila 
nemici. Nell’ ifleffo giorno, pervenne nel cam- 
po degli affedianti la notizia della morte di 
fiancamo, ed ua ordina di Ganfigio diretto a 

Scfa* 
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Sefemingo, in cui gli s'ingiungeva d’andare — — 

a cufiodirc Fan-yang. In conl'eguenza d’ un DELL 
tal ordine, quello Generale incaricò della con* 
dotta deH’alfedio di TaK-yuen uao dei Tuoi pri- 
marj Uffiziali, chiamato Ifaflio (a), il quale Sou-if t „gi 
fu da Vongapio talmente inquietato colle re- 
plicate ufcite, che lì vidde finalmente obbliga- 
to ad abbandonar l’afTedio, dopa aver perduti > 
piò di fettanta mila dei Tuoi . 

Dall’altra parte, Vetofio fi era innoltra- 
to nel territorio dell’ Ho-tong , ad oggetto 
• d’aprirfi una firada per andare a liberare dai> 
ribelli Tchang-ngan, e Lo-yang. Vinevio,uno 
dei Generali dei medefimi, ch’era fiato inca- 
ricato d’ invigilare fopra la cufiodia della 
provincia fuddetta fubito che gli pervenne all’ 
orecchio l’avvifo, che Vetofio fi era pollo 
in marcia per andare ad attaccarlo , radunò 
tutte le truppe , che fi trovavano fotto il fu© 
comando, c fi preparò a controllargli il palfo: 
ina Vetofio, avendolo incontrato, lo affali, 
gli uccife quattro mila uomini, c lo difcaC- 
ciò da tutta quella provincia , che fottomife 
all’ Imperadore . 

Nella feconda Luna dell’anno ifleflb 757, 
quefio Monarca giunie in Fong-fiang quafi nel 
medcfimo tempo , in cui vi erano giunte le 
milizie aufiliarie di Long-jntu , d’ Ht-ft , di 
Ugan-Jì , e dei regni del Si-/u . 1 ribelli , i" tal’ 

•cca- 

(a) Tfdì-bi'tè . 
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’ occafionc , fecero v?rj movimenti , e fi uni- 
e» rono * n cor P° c ^ crc > t0 • Limio diede all* 
Tanti T m P erac ^ orc il configlio di fpedire le truppe di 
7^7 D Ngan-fi, e quelle del Si-yu verfo il Nord-Efl 
fopra le frontiere , e d’ occuparle nel far la 
conquida di Fan-yang , finattanto che non foflfe 
giunto 1 ’ autunno , Ragione , in cui farebbe 
diminuito il caldo , attefo che eflendofi le me* 
defime partirò da un clima molto più freddo 
di quello della Cina , vi era luogo di teme- 
re, che i calori eccedenti di qued’ ultimo non 
gli difguftaflero . L’ Impcradorc , avendo ap- 
provato il Tenti mento di Limio , diede in- 
confeguenza , a tenore d’ eflo, i fuoi ordini . 

Fanyang era, in certa maniera, il rifugio 
dei ribelli in qualunque finifiro evento. Ganca- 
aio aveva quivi incominciatala Tua ribellione* 
e quivi aveva fatto trafportare tutte le ric- 
chezze , eh’ erano Rate trovate in Lo-yang , 
ed in Tchang-ngan. Quindi Ganfigio aveva 
fatto richiamare Scfemingo da T/i -yuen , ad og- 
getto d’incaric'arlo di cuRodirla. Ma queRo Ge- 
nerale, che confidava moltiflimo ne’ fuoi fal- 
dati , e faceva pochi (lima Rima del Tuo pa- 
drone, foddisfatto di vederfi addofiare una 
commiflione, che lo metteva in poffeflo delle 
principali ricchezze dei ribelli , ne divenne 
talmente orgogliofo , che o più non riceveva 
gli ordini che gli venivano da Ganfigio , o no» 
gli «feguiva fe non quando gli piaceva . 

Quaa- 
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Giunta la fiagiune d’autunno , 1’ Imperatore p- 

radunò tutte le lue truppe, coll’idea d’andare OELL 
• porre l’affedio davanti Tchang-ngan : nomi- T*ivr 
nò per Generaliflimo Tuo figlio Locivio* e 
l’accomandò a Vetofio, ch’era il primo, ed Sou-tfong 
il piii abile di tutti i fuoi Generali, il rego- 
lamento d* una così importante fpedizione . 

Locivio , avendo fatta la rivira de He fue 
foldarefche , trovò, che comprefevi quelle di 
Cbtu-fany , d' Hoei-bì , e dei regni del Si-yu , 
tutto il fuo efercito afeendeva al numero ef- 
fettivo di cento-cinquanta mila uomini , ai 
quali fece prendere a drittura la firada di 
Tchang-ngan . A fine d’impegnare i Tartari 
litri- hi a fervirlo con più zelo , propofe 
a Covio (a), figlio di Ginapio, Ko-ban di 
quella locietà , di far tra loro due una lega 
fraterna . Covio , vedendoli onorato d’ un 
tal titolo, riconobbe il Principe per fuo pa- 
drone. 

Allorché 1’ armata fu giunta fopra i li- 
di del fiume di Li-choul (i) , vi fi formò 
in ordine di battaglia . Il comando della vai- 
guardia fu conferito a Sefilio , Principe della 
famiglia Imperiale: Vetofio era nel centro, 
d’onde aveva l’occhio fopra tutto* e Valle- 
tto (b) regolava la retroguardia . L’armata 

dei 

(a) Cbi-htu. (b) Outng-fsè-li . 

( 1 ) Cinquanta ly all’Ouclk della città di Ttbaag- 
•gaa . Sdutte. 
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* , dei ribelli non era comporta di piti di cento 

B,LL mila foldati comandati da Navonio, da Ven* 
*Tang 8 *^° ( a )> c dai migliori loro Ufiiziali; ed an- 
757 9 dò ad apportarli al Nord del campo degl' Ina* 
Sn-tfng periali . 

Vengilio, a fine d’ cfaminare il terreno , G. 
portò ad in fui tare la vanguardia di Sefilio, il 
quale lo rifpinfe con tanto vigore, che l’ob- 
bligò a ritirarfi di nuovo nei trinceramenti. 
I nemici , dopo di ciò , rimafero per mol- 
ti giorni fenza fare verun movimento; e 
l’armata Imperiale non dimoftrò la minima 
difpofizionc di volergli attaccare. I ribelli, 
riguardando quell’ inazione come un effetto di 
debolezza , e di timore , apportarono un corpo 
di truppe in un’imbofcata , all’Eft del loro cam- 
po , coll’idea di potervi tirare gl’ imperiali ; 
ma avendo le guardie avanzare avuta l’avver- 
tenza d’ avvifarne Scfilio, quelli prefe J’efpe- 
diente d inviarvi Pongeaio colle truppe d’ f/ue 7 - 
bi , le quali le forprefero , e le trucidarono 
interamente . 

L’efito fortunato di quella prim’ azione, 
eccitando il coraggio nell’ animo degl’impe- 
riali, gli determinò a venire ad un generale 
conflitto. Nel dì feguente, fi federarono adun- 
que in ordine di battaglia ; e quando fu giun- 
ta l’ora del mezzogiorno, Sefilio, il quale 
aveva le truppe dell’ Ht^-bì scila fua vaa- 

guar- 

(«) Mrnè-gi o. 



Digitized by Google 



DELLA CINA XTII. DINAS. 14? 

guardia, diede principio agli artalti , che du- — 

ramno fin alle fei ore della fera con molta DBLL 
vivacità cosi dall’ una , come dall’ altra par* 
te. In quella giornata, i ribelli, dopo aver 
perduti più di felfanta mila uomini , furono 
obbligati ad abbandonare il campo al nemi- 
co, ed a ritirarfi in Tchang-ngan. Pcngenio, 
argomentando dalla loro perdita, che i mede- 
fimi non erano più in irtato di poter forte- 
nere un artedio, domandò al Principe Locivio 
un numero di cavalleggicri , promettendo di 
condurgli prigionieri Navonio, e Vengilio ; 
ma il Principe rtimò efpediente differire fin 
al giorno feguente. In fatti, fi feppe, che 
quelli due Generali dei ribelli erano fuggiti 
precipitofamente, ufcendo dalla città colle lo- 
ro truppe , poco tempo dopo la loro fconfit- 
ta . In confegucnza Locivio vi entrò fenz* 
aver incontrato il minimo ortacalo . 

Allorché l'armata Imperiale partì da Fong- 
fiang , fi proraife ai Tartari Hoeì-hì di ceder 
laro tutte le ricchezze , che fi foflìero rinve- 
nute in Tchang-ngan. Covio dilfe adunque a 
Locivio , che voleva , che gli forte olfervata 
la prò m erta ; ma il Principe gli rapprefentò, 
che col far faccheggiare quella prima conqui- 
Ha , fi farebbe dato motivo alle altre città ri- 
belli di temere una forte confimile/ e confe- 
guentemente farebbe flato l’ irtelTo che porle 
nella neceflità di difenderli pertinacemente, 

St.Jtllé Citta T.xriL K Ciò . 
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, Ciò non ottante, liccom’egli conolceva d’aver 
kr^cr precifa neceflità d’ efler foccorio da quelli Ara» 
'1 ang B ' e ” » così P r omifc di donar loro il botti» 
7 ^ 7 ° no, che fi fotte fatto in Lo-yang . Covio fi 
£nh/ot/ lafciò perfuadere da quelle ragioni * e confen* 
tl, che fi diffcrittc la ricompenfa , ch’era fia- 
ta loro prometta. Pongcnio ebbe ordine di 
condurre quelle truppe firaniere , e di far lo* 
ro prendere la ttrada di Lo-yang. Ette anda- 
rono ad accamparfi all’Ett del fiume di Tchen- 
chouii , fenz’ anche aver voluto entrare in 
Tchang-ngan, che il Principe Locivio falvò, 
con tal mezzo, dal faccheggiamento , lo che 
gli fece un fommo onore. 

La notizia della vittoria riportata fopra i 
ribelli eccitò una gioja univerfale negli abi- 
tanti di Fongfiang . I Grandi, in abito da 
cerimonia , fi portarono unitamente a congra- 
tularfcne coll’Iraperadore ,il quale fpcdl, lenza 
dilazione, un eunuco a fuo padre per invi- 



tarlo a portarli in Tchang-ngan . 

Il Principe Loeivio fi trattenne per tre 
giorni in quella capitale, a fine di porre in 
calma l’animo del popolo; ed ordinò in tal 
tempo , che fi facefìero le riftaurazioni necef» 
farie al palazzo , e vi fi trafportaflero prov- 
vifioni di comettibili , ad oggetto di rimette- 
re l'abbondanza nel paefc . Mentre quello Prin- 
cipe fi occupava in così utili provvedimenti, 
Vctofi© «’inaoltrè nel paele , feguito dalle 



trup» 



l 
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truppe Imperiali, e ftraniere . Nell’ avvicinarli 

a Tong-Koan , incontrò alcuni dirtaccamenti DELL 

O . tH 4 Cft* 

di ribelli, gli attaccò, egli fagliò in pezzi, j an ,/ 
Uccife loro, in più volte, cinque mila uomi- 
ai , e fece alcune centinaia di prigionieri • ma Swtftig 
avendogli inviati in Fong-fiang, dov’cra l’ Im* 
peradore , quello Principe accordò loro la 
libertà . 

Tojongo (a), Generale dei ribelli, avendo 
radunati gli avanzi della battaglia dt Tcli«*ng« 
ngan, fi apportò in un fito vantaggiolo , per 
poter quindi cuoptire il paele di Chen. Gan- 
figio, a cui egli mandò a chiedere qualche lòc- 
corfo, conofcendo quanto importava confervare 
il paefe fuddetto, gli fpedì tutte le truppe, 
che aveva in Lo yang , e nelle vicinanze , con» 
erendone il comando a Gofanno. Dopo T ar- 
rivo di quello rinforzo, 1’ efercito dei ri- 
belli fi trovò comporto di cento-cinquanta mi- G 
la uomini, tra cavalleria ed infanteria. y* 

Vetofio , avendogli veduti accampati in Sin- 7 
tien, a piè d’una montagna, gli fece attac- > 
«are replicatamente con fommo vigore ; ma ^ 
ne fu Tempre coraggiofamente rifpinto. I Tar- 
tari Hotl-bi , conofcendo la difficoltà, che s’in- 
contrava, nel fuperargli aulendogli di fron- , 
te, prefero l’ efpediente di girarla montagna, 

• d’andare ad attaccargli nella coda , nel tempo 
nedefimo, in cui Vetofio continuava a ftrin- 
K a gergli 

(a) Tcbang-ttng-ju, ^ s 
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~ gergli divanti . Allora , avendo etti fatta un» 
* ELL fcarica terribile di dardi , gli ruppero , e gli po«. 
fero in fuga. Gli Ufluiali Tartari, profittiti* 
7S 7 do di tal vantaggio, divifero le loro truppe; 
cd eflendofi dati ad infeguirgli , trucidarono lo- 
ro un numero molto confiderabile di gente . 
Ganfigio, irritato da quella feconda disfatta, 
fece privar di vita in Lo-yang circa quaran- 
ta. Ufficiali dell’ Imperadorc, c ^* ^ trovava- 
no quivi prigionieri di guerra , fra i quali 
Vonacio , Singelio (a) , ed il valorofo Inevio (b) : 
quell’ultimo però mori in Yen-chè (i). La 
perdita della battaglia fuddetta fu fegu ita dal- 
la prefa di Lo*yang, che Locivio, per man* 
tenere la fua prometta, abbandonò alla di- 
fcrezione dei Tartari. 

Vetofio, lenza perdere un momento di tem- 
po, fi pofe in marcia, ed andò a fottomef- 
tere tutte le città dell’ Ho-nui, che. non 
fecero la minima refillcnza . Tinolio (c) , 

fi ri- 
fa) Tcb'tng-tjìcn-lìn . (c) Tcbìn-ljctu . 

(b) Hìu-yum. 

(O Oggi Yen-chVhien, della dipeedeaza d’Ho-mit 
fon, dove l’ Imperadore Ti-k» teiera la rtldcnza 
della fua Corte. Sotto TWe, efla direnne la capitale 
del principato di Cl*»g , che quello Monarca diede 
• Siti, ovrero Ki t fuo fratello, per ricompenfarl* 
dei lerrizj da efTo predati . Siti fu le Pipite dei 
principi, dai quali difreedeva Tchìng tAng , foadate- 
re della dinaftia dei Chano • Vcatfi il Timo IL 
**l- 14» 59> Méiwt # 
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fi ribellò anch’egli contro Nifecio (a) , l’uccife , — 

e fi portò ad offrire la di lui teda a Vetofio. DELL 
Gotanno, il quale aveva meritato l’ultimo ^ a|ia .* 
fupplizio per avere eccitato Gancanio a ri- 7 ^ 7 * 
bcllarfi, e Ganfigio , ad uccidere Tuo padre , S$*-tftng 
domandò di fottometterfi • c *on folamente 
gli fu accordata la vita, ma gli fu anche coo- 
ferito uno dei principali impieghi della guer- 
ra , efempio pernitiofo, che prova qual’ era 
in quel tempo la debolezza del governo. 

Allorché l’ Imperadore ebbe la notizia della 
prefa di Lo-yang, fpedì un corriere in Tching- 
tou , pel paefe di Chou, per darne avvifo a 
fuo padre: l’inviò nel medefime tempo Vefon- 
vio (b) , con un grandiofo feguito , ad iacon- 
trarlo , ed ad accompagnarlo fin in Tchang- 
ngan ; e partì egli fletto da Foog-fiang pcc 
pattare in quella capitale, e per far difporre 
tutte le cole neceffarie al di lui ricevimento. 

I popoli, pieni di giubilo nel vedere riftabi- 
liti i loro antichi Principi , appena che fep- 
pero la partenza dell’ Imperadore da Fong- 
fiang, ufeireno in truppe, e gli contettarono 
tanta gioja, che quello Sovrano ne fu pene- 
trato in maniera, che non potè trattenere le 
lagrime. 

Frattanto Ganfigio , il quale fi era ritirato 
con molti Uffizioli del fuo partito nell’ Ho* 
pi , non vi trovò da principio piò di cinque 
K 3 mila 

(a) Yn-tsì-fi , (b) Quti-k 'itn-fon , 



Digitized by Google 




I 



15» STORIA GENERALE 
, tnila uomini* ma in meno di dieci giorni 
b^Ì^cr S' un ^ cro da Chang-tang, da Yng-tchuen, c da 
i aiìg N* n *yang numerofe partite di truppe condot- 
757 te da Icaftio, da Tinengo (a), c da Linfe- 
S»H~if$ng vio (b) , afcendenti , fra cavalleria ed infante- 
ria , al numero di più di felTanta mila uomi- 
ni . Quelle confiderabili forze lo pofero in 
illaro di tener tuttavia inquieto l’impero. 

Dopo la prefa della città di Lo*yang, Co- 
vio, ch’era il Comandante dei Tartari tìoeì» 
bè , abbandonò l’armata, e pafsò in Tchang- 
ngan . L’Imoeradore , avendone avuta notizia, 
inviò a riceverlo fuori della città tutti i 
Mandarini cosi d’armi, come di lettere* e 
nel giorno fegucnte, gli fece un molto ma- 
gnifico trattamento. Quindi lo dichiarò Prin- 
cipe del prim’ ordine , fotto il titolo di 
Tcbjng-y-ouang , e gli promife, che farebbero 
fiate date ogn’anno in Chou-fang venti mi- 
. la pezze di drappi di feta ai di lui Tartari, 
in ricompenfa dei fervizj , che i medelimi 
avevano in quella guerra predati all’impero. 

Nella duodecima Luna , Venfongo pafsò 
da Tching-tou in Hien-yang, dove l’Impera- 
dore Sotonco, di lui figlio, aveva inviato 
un corpo di tre mila cavallegieri per ifeor- 
tarlo; e vi andò in feguito in perfona, con 
tutto il corteggio Imperiale. Subito ch’ci vid- 
dc fuo padre, difeefe da cavallo, e profiran- 

dofi 

(a) Tìtn-tcbing. 
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dofi in terra, lo falutò . Venfongo gli fi ac- ' 1 

coflò, e fe lo firinfe al Ceno, verfando lagri- |R S A C(U 
me di tenerezza: quindi , fpogliandofi dell’abi- Tang 
fo Imperiale di color giallo, che aveva in- 757 
«lofio, lo diede a fuo figlio; ma quello ricu 
sò di riceverlo . 

„ Il Tien, e gli uomini (gli dille Ven- 
„ fongo ) vogliono , che voi fiate il padrone 
„ dell’impero; e voi dovete ubbidire. I do- 
„ veri della pietà filiale confiflono nel prender- 
„ vi cura della mia vecchiezza , non già nel 
„ ricufare una Corona , eh’ è dovuta ai voflrì 
„ fervizj , e che a me non potrebbe edere fe 
„ non d’aggravio „.Sotongo ubbidì, e fu, 
per la feconda volta, proclamato Imperadore. 

Oltre delle truppe, eh’ erano andate a rag- 
giungere Ganfigio; Vengilio, dopo la perdita 
della battaglia di Tchang-ngan, fi era dato il 
penderò di radunare alcune diecine di miglia- 
ia di faldati , e le aveva condotte verfo Faa- 
yang. Ganfigio, entrato in timore, che Sefc- 
mingo, di cui egli quali non era più padro- 
ne , non divenide troppo potente , fece avvici- 
nare Natingo (a), e Gatongo (b), colle loro 
truppe , e gli fpedì in Fan-yang , lotto prete- 
fio di porla in più ficurezza , «a in foflanza, 
per invigilare (òpra la condotta di Sefemingo , 
c per opporli a ciò , che il medefitno avede 
intraprefo contro i fuoi interefli. 

K 4 Gini- 

(a) *A[sìna-ubing-fctng . (bj Xig^v-ebeoH-tebnig; 
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“ ’ T Ginichio (a), Ufiiiiale, e Confidente di 
^ f ^ cm ‘ n 8°» vedendo gli affari di Ganfigio ri- 
1 an rr ^ ott * C0SI cattivo fiato, lo configliò a fotto- 
74 -, 3 metterli all’Imperadore , dicendogli effer quello 
Sou-t/ing 1 unico mezzo di difendere loro fiefli, c le 
loro famiglie da una lìcura rovina. Veni- 
gio (b) foggiunfe: „ Ganfigio non è più fe 
)■ non come una goccia di rugiada fopra una 
,« foglia d’albero; perchè cfporci per lui? „ 
Scfemingo, dopo avervi fatta rifleffione per qual- 
che tempo, coavennc, che parlavano fondata- 
mente. Ma, foggiuns’ egli , il parto è perico- 
lo; coavien farlo con prudenza. In quello 
frattempo , giunfero Natingo , e Votongo , 
con cinque-cento foldati a cavallo, tutte per- 
fone robufie, agguerrire, e capaci d’ opporfi 
all’ cfecuzione del difegno propofio da Gini- 
chio. Sefemingo prefe fui fatto la fua rifolu- 
zione. Invitò Natingo, e Votongo, coi loro 
Uifiziali , ad un grandiofo banchetto , accom- 
pagnato di una gran mufica , durante il qua- 
le, fecondo gli ordini , che ne aveva dati, 
furono tolte le corazze , e le armi ai foldati , 
ch’erti avevano condotti; dopo di che, ei fece 
arredare loro iftefli, ed i loro Uffiziali , e 
fpedì Senango (c) ad offrire, in fuonome, all* 
lmpcradore Fan-yang, con tredici dipartimen- 
ti» 

(a) Kcng-gin-tcki . (c) Tscoti-tsè-ngitng, 

(b) Ou-ubhng-jì . 
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ti, dei quali era egli allora padrone, ed ot- 

tanta mila faldati. 

La di lui fammiflione giunfe alla Corte nel *p a * 
joedcfimo tempo, in cui era giunta quella di ?J? 
Soveno (a) , che faceva l’ iftefla propofizione 
riguardo alle città, delle quali fi trovava Go- 
vernatore. L’Imperadore dichiarò Selemingo 
Principe, fatto il titolo di Kouì-jr-ouang , ovve- 
ro di Principe , che ritorna alla giujli^ja ‘ e lo 
nominò Governatore di Fan-yangj e fece par- 
tire nel medefimo tempo Scfingo (b), e Ni- 
gheno fc) per andare a prender pofleffo delle 
città che gli erano offerte. Appena quefii due 
Generali furono entrati nel territorio dell’ Ho- 
pè , ed ebbero pubblicato l’ ordine di cui era- 
no incaricati, che le città di Tfang-tchèou , 
d’ Yng-tchèou , di Ngan-tchèou , di Tè-tchèou 
di Ti-tchèou, ed altri dipartimenti di quella 
provincia rientrarono fotto 1’ ubbidienza dell* 
Imperadore; talmente che, ad eccezione di 
Siang-fchèou , tutto l’Ho-pè era tornato fotto 
la di lui autorità . 

Godendo già l’impero della pace, l’ Impe- 
radore Sotongo, che fentiva d’effer di de- 
boi falute , e fi vedeva quafi continuamente in- 
fermo, pensò a nominarli un fucceffore. L’Ina- 
peradrice Nicangia (d) aveva un figlio, chia- 
mato 

(a) Kae ftcou-ym . (c) Ou-tching-ngben . 

(b) Li-fsè-i'mg . (d) Tchang-chì * 
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d ll’ m3t# *" ac '° ( 8 1* Principe d’Hing, fopra di 
cui ella procurò di far cadere reiezione. Il Prin- 
'i . ii« - C, P C Locivio, che non aveva piu madre, era 
7 ,8 >1 maggiore di tutti i figli dell* Imperado- 

Sottftnt re, ed oltre di ciò, aveva lervito in qualità 
di Generaliffimo nell’ ultima guerra j i di 
lui fervizj facevano adunque pendere verfo 
d’ cflo l’inclinazione di Soiongo. Quello 
Monarca però, non avendo voluto in un cosà 
importante affare rifolvcre da fe folo, conlultò 
fegretamente Voelio (b) , dicendogli , che aveva 
penfiero di nominar Locivio per Principe 
ereditario, come quello, ch’era il maggiore 
dei fuoi fratelli, ed aveva refi molti impor- 
tanti fervizj allo fiato. Voelio fi proftrò ai di 
lui ginocchj, gli fece una profonda riverenza, 
e rifpofe, che quefia fcelta avrebbe fatta la 
felicità dell’impero. Sotongo allora, fenza 
più avere alcun riguardo alle premure dell* 
Imperadrice, nominò, nel giorno fcguente, 
Locivio per fuo crede . 

Quantunque Scfemingo fi fofle fottomefib 
con molte dimofirazioni di finccrità, Vonga- 
pio era nondimeno perfuafo , eh’ egli confer- 
Vafie tuttavia uno fpirito di ribellione , il 
quale farebbe certamente qualche giorno dop- 
piato . Per prevenire le pericolofe confeguen- 
ze , che temeva , ei fi volfc a Nigheno , fua 
intimo amico, e l’incaricò d’invigilare fo« 

(a) Li-cbae. (b) Li -fan è . 
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fra la di lui condotta . Scritte dipoi all’ Im- “ 

peradore per chiedergli alcune Lettere- Paten- DELL 
ti, le quali ordinattero all’ ifieffo Nigheno , 'j- *** 
ed a Natingo d’efarainare con attenzione i 
di lui andamenti , e gli confcriffero l’ autori* S»*-t[ng 
ti, qualora fotte Infognato, fin di poterlo ar- 
redare . L’ Imperadorc fece fpedire quefte let- 
t«re, e richiamare, fotto un altro prefetto, 
Nigheno alla Corte. 

Nel prendcrfi quelli economici efpedienti, 
non fi procedi colle neceffarie cautele per te- 
Bergli fegreti; talmente che Sefemingo, effen- 
do fiato pienamente informato di ciò , che fi 
macchinava contro d’etto, pensò a prendere le fue 
mifure. Afpettò egli il ritorno di Nigheno» 
e lo fece arredare, con tutti quelli , che ave- 
vano avuta parte in tal intrigo. Ettendofi a a* 
che impadronito dei di lui equipaggi, trovò 
nei medefimi gli ordini della Corte, eia let- 
tera frittagli da Vongapio. Sdegnato per ta- 
li maneggi, radunò i fuoi Uffiziali, i fuoi 
foldati , ed il popolo ; e volgcndofi alla par- 
te deH’Oueft, con quelle lettere in mano, 
fi profirò in terra, e fi diede ad efdamare, 

•ome fe vi fotte fiato prefente l’ Imperadore : 

•1 Io mi fono fottomeffo alla Maefià Vofira, 

,, con tutta la potenza , di cui godeva ; qual 
»> delitto ho commetto, d’ allora in poi, che 
„ abbia potuto indurvi a voler la mia mor- 
» te? M Fece, dopo di ciò, decapitare Ni- 
gheno , 
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gheno, ed altre dugento ' perfone , le quali et 
lapeva , che avevano avuta parte in quella 
trama, e diede di tutto avvilo alla Certe. 

Quell’atto d’ autori rà pofc in tal cotlerna- 
zione 1’ Imperadore, che lo determinò a c»«- 
vocare un Configlio , nel quale fu rifoluto , 
che bifognava in ogni conto evitare la guer- 
ra, e che cenfeguentemente fi farebbe fpedito 
a Sefemingo uno degli eunuchi addetti al fer- 
vizio dell’ Imperiai perfona , per procurare di 
calmarlo, addottando a Nigheno la colpa di 
tutto ciò, ch’era accaduto. Sefemingo non fi 
dimoftrò contento di quella fpecie di foddis- 
fazione ; ma domandò la morte di Vongapio, 
fcrivendo all’ Imperadore , che s’egli non lo 
avefle fatto morire, farebbe andato in perfo- 
na, alla tetta delle futf truppe, in Tai-yucn 
per vendicarli . 

Attefa la prometta , che qucflo Monarca 
aveva fatta al Ko-ban dei Tartari d’ Hcei-hè i 
à' accordargli una delle fue figlie in moglie, 
gli dettino la Principctta di Ning-Kouè , e nd 
fece fpedire le lettere al ICo-ban , che qualifi- 
cò del titolo di Ko-ban Yng-iu-euè-fucn-pl-kiai- 
kiui. Nominò quindi Livilio (c) Principe di 
Hantong, e gli diede in compagno Silveno (b), 
per condurre la Principctta . L’ Imperado- 
re volle accompagnarla egli fletto fin in 
Hien-yaDg , dove la loro feparazione non 

po- 

(a) L< -pii . (b) Li-fine» . 
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Jtotè farfi lenza lagrime . „ La felicità , 
„ e la tranquillità dell’ impero ( diffe la 
„ Prineipeffa a fuo padre ) mi fono talmente 
M care, che quando anche mi convenite mo- 
it r ire per procurarle, non oferci farne il 
,, minimo lamento: non dovete adunque in- 
„ quietarvi riguardo alla mia forte Que- 
lle parole intenerirono f Imperadore a fegno , 
thè non avendo egli potuto rifpondcrle anche 
una parola, fi ritirò col cuore oppreffo dall* 
triflezza . 

Allorché la Prineipeffa giunfe in vicinanza 
del campo dei Tartari Hoeì-bè , Livilio la 
precedette per portarfi a darne avvifo al Ko- 
bau , che trovò , nel fondo della di lui tenda , 
fopra un ricco guanciale , veftito d’un abito di 
color giallo . Il Ko~h «» , vedendo , che Livilio. 
non s* inginocchiava per falutarlo , gli diffe : 
,, L* Imperadore , ed io fiamo ambidue So» 
,, vrani, ciafcuno nel proprio regno , e vi 
,, fono .alcuni doveri di cerimonia , che i fud- 
a , diti devono praticare verfo i Principi : da 
„ che nafee adunque, che voi gli trafeurate?. 
„ — L’ Imperadore, mio padrone ( gli rifpofe 
<,, con fierezza Livilio ) , per ricompenfare i fer-» 
„ vizj che gli avete preflati , vi ha accor* 
„ data in moglie una delle fue figlie , gra- 
„ zia , che non potrete mai (limare abbaflan» 
„ za , nè ricevere con badante rifpetto , di- 
• 5) venendo, mercè un tanto fegnalato favore, 

» di 

1 



dell’ 
za a ca. 

Tang 

?S8 

Stu-rf 
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— 'T » di lai genero ; perchè adunque reftate im- 
DELL „ mobile fopra il voftro guanciale , e non 
*4* ' „ vi alzate per afcoltare gli ordini, eh’ ei vi 

5 „ fpedifee ? “ Il Ko-ban , cangiando colore , 
twtfing fi alzò , ed andò a prendere con rifpetto le 
lettere dell’ Imperadore . Nel giorno feguen- 
te , fece folcnnemente le cerimonie del ma- 
trimonio , dichiarando nel medefimo tempo 
Ke-tun , vale a dire, Regina, la Principe!!* 
fua fpofa . In tal’ occafione , diede ordine, che 
fi faceffcro firaordinarie allegrezze nel fuo cam- 
po; dopo di che, rimandò Livilio, con tre 
mila uomini di cavalleria, per ajutare l’Ira- 
peradore a diftruggere interamente Ganfigio. 

Quello Capo di ribelli , ch’era andato a rifu- 
giarli nel paefe di Yè, aveva tuttavia fotto le 
fua ubbidienza fette città , coi loro dipartimen- 
ti . L’Imperadore, dopo aver {ottenute tante, e 
così lunghe guerre , più non refpirava fe noa 
il ripofo. Quindi effendofi perfuafo,che gli fa- 
rebbe fiato affai facile ridurlo in dovere, fpe- 
«ialmente dopo che Sefemingo gli fi era fot- 
tomeffo , piìi non fe ne dava grand’ inquietu- 
dine. Ganfigio, dall’altra parte, vedendo, eh* 
era lafciaro in tranquillità, fi dava totalmen- 
te in preda alle Tue naturali inclinazioni , ed 
ad altro non penfava chea divertirli, abbando- 
donando tutta la cura degli affari a Tacan- 
gio (a) , ed a Gatongio (b) , i quali , oppo- 
rti 

(a) . (b) Tclrdng-tt»gj* . 
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ftx continuamente l’uno alfalrro, eccitavano — 

difeulìi cosi nei loldati , come nel popolo . DFLL 

^ • f* • * » « . • • _ Era c r • 

Allorché però Selemingo li ribellò in Fan- , ;1|)(T 

yang, rimpcradore, temendo , eh’ ci non folle 7 ^ : * 
andato ad unirli con Ganfìgio, prefe la rilo- Sm-r/ong 
luzione di diflruggerlo^ I Generali Vetofio, 

Lovingo (a), Loano (b), Vicovio (c) , Scfi- 
lio, Vantingo (d) , e Vinveno (e) ebbero or- 
dine di riunire in corpo d’ armata tutte le 
truppe dei loro governi, e di marciare con- 
tro Ganfigio. A Vongapio fu data la com- 
miflione d’ unirfi con Vaflelio per formare ub 
campo volante, »d oggetto di potere foccor- 
rere l'efercito in qualunque cafo di bifogno. 

Ma per timore di non difguflare Vctofio , e 
Vongapio, due Uffiziali , che avevane acqui- 
fiata un egual riputazione, l’ Imperadore (limò 
bene di non dichiarare alcun Gcncraliffimo . 

Diede loro nondimeno per aggiunto 1’ eunuco 
Tangeno (f) , il qeale aveva la facoltà di de- 
terminare le operazioni , lo che fervi d olla- 
colo al buon efito di tale fpedizione . 

Vetofio , fubito che ebbe ricevuto 1’ ordine 
dell’Imperadore , fi pofe in marcia ; ed aven- 
do pattato il fiume Hoang-ho , incontrò in Hoa- 
Aia Ganfingo (g) : lo affali : lo battè * e lo in- 

fegul 

(a) Lou-king. (e) Tfoui-kouattg-jnten . 

(b) Li-boati . (f) Yu-tcbao-nghen . 

(c) Hìu-cbou-ki . (g) Ngan-taì-tfing . 

(d) Jj li-hpuang-ubin . 
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— 7 feguì fin «Ila città d’ Oue'i-tchèou , che cinfe 

DELL d’ attedio. Quivi andarono a raggiungerlo gli 
*Jan*' a lt r * Generali colle l° ro tru PP e Ganfigio , 
^ giudicando, che dopo la prefa della piazzi 
8$ti-ifng fuddetta , gl’ Imperiali non avrebbero manca- 
to di pattare ad attaccare la città di Yè, radu- 
nò fin Tettanti mila uomini, che gli erano an- 
cora rimatti ; e fi determinò ad avventurar 
tutto per foccorrere Ouci-tchèou . Vctofio f 
ettendo fiato avvertito, eh 1 ei marciava contro 
d’etto, appottò, in un’ imbofeata dietro un 
piccolo poggio, tre mila dei fuoi migliori bi- 
lettrieri, ai quali raccomandò di gettarfi impe- 
tuofamente fopra i nemici , allorché aveffe- 
ro veduto, ch’ei, dopo d’ avergli caricati, 
volgeva loro le fpalle. In fatti, Vctofio , do- 
po alcune leggiere fcaramucce , fi diede alla 
fuga, ad oggetto di tirare, come gli riufcl , 
il ribelle Ganfigio vicino all’ imbofeata . Al- 
lora i balettrieri, ufccndo improvvifamente in 
campagna, fcoccarono fopra i nemici una così 
gran quantità di dardi, che gli refero attoniti j 
quindi, avventandoli furiofamente fopra i me- 
defimi , gli cottrinfero a dare indietro , ed a 
fuggire molto precipitofamente . Vctofio, of- 
fendo tornato allora a caricargli , gli ac- 
compagnò per un lungo tratto di ttrada , a 
tamburo battente; e ritornò, coperto di glo- 
ria , ad afliftere all’ attedio d’ Ouci'-fchèou , la 
quale nel mcdefimo giorno gli fi arrefe . 

Gas* 
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Ganfigi), dopo la fua disfatta , era andato — 

a rifugiarfi nella città di Yè , ed usò ogni 
poflibil diligenza per porla in iftato di poter 
fare una vigorofa difefa. Yetofio, fperando di 7?8 => 
terminar finalmente quella guerra colla prefa I## 
di quello Capo dei ribelli, aflediò la piazza, 
e mandò ad invitare Vongapio a portarli , 
colle truppe, che fi trovavano fotto il diluì 
comando , a partecipare della gloria di tal 
conquida. Ganfigio, difperando di poterli fai- 
vare, feppc nondimeno trovar la maniera di 
fpedire Veifongo (a) a chieder foccorfo a 
Scfemingo, ed ad offrirgli non fido di cedergli 
quella piazza , ma anche di riconofcerfi di lui 
fuddito. Scfemingo, colla fperanza di poter 
trovare Toccafionc di vendicarli del male, che 
fi era cercato di fargli , s’ innolfrò verfo 
Ouel-tchèou, che Vinveno, il quale conobbe 
di non elfere in ifìato di poter fodenere, ab- 
bandonò, per ritirarli in Pien-tchèou . Scfc- i 
mingo, a fine di renderli Tempre più affe- 
zionate le milizie, la fece facchrggiare ; Tac- 
cheggio, in cui fi commifero difordini , e de- 
litti enormi , e fi contarono piu di trenta mi- 
la abitanti trucidati. Dopo la prefa d’Ouci- 
tchèou, ei s’ innoltrò verfo Yè, e fi accampò 
in Fou-yang , ad oggetto d’ incoraggire Gan- 
figio a ben difenderli , c di cercare Tocca- 

St. della Cing T. XVII.' L fiooe 

(a) Siuet-f tng . v 
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T fionc di forzar il campo deci’ Imperiali i 

Dt.LL • 9 * l'r 1 5 ‘ 

KRA CR. L errore, che 1 Imperadore aveva commetto, 

'i ang di noif nominare un Gcneraliflìmo , fu moti- 
7 ^f vo, che l’ attedio fi porraffe così in lungo. 

S*h->Jong L a maggior parte degli Uffiziali , e dei lol- 
dati sì fiancò; molti ancora fi ritirarono, e 
pofero Vetofio, c Vongapio in ifiato di non 
poter condurre a fine l’incominciata conquida. 
Quelli due valorofi Generali tennero nondime- 
no fra etti un configlio, in cui conchiufcro, 
che fenz’ altra dilazione, per non dar tempo 
alle loro truppe di difliparfi interamente, po- 
tevano tuttavia attaccare Sefcmingo. Nel gior- 
no determinato, appena ch’etti ebbero dilpo- 
fte le loro truppe in ordine di battaglia, in- 
forfe un furiofo venro , che innalzando turbi- 
ni di Labbia , gli fpingeva nel volto dei loro fol- 
dati; ed il tempo divenne così ofeuro c ne- 
ro, che niuno conofeeva il compagno, che gli 
era vicino. Quella firaordinaria rempefia ri- 
colmò di tale fpavento l’una e l’altra arma- 
ta , che pih non fi vidde nelle medefimc fe non 
difordine, e confufione. Vetofio, colle truppe 
di Chou-fang, alle quali comandava, pafsò il 
ponte d’Ho-yang , lo ruppe, ed andò a difendere 
Lo-yang. Dei Tuoi dieci mila cavalli , gliene re- 
tta rono appena tre mila . Calmato appena Tura* 
cano, Sefemingo, vedendo, che gl’imperiali 
fi erano già diflipati , s’innoltrò verfo Yè per 
ricevere la ricompenfa del fervizio, che ave- 
va predato a Ganfigio. Si 
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Sì pos’ egli primieramente in pofleflb del ; ~“7* 
maneggio di tutti gli affari , e gli determinava 
fenza darne mai parte a Ganfìgio, confcnten- j ano .' 
doli giornalmente di riceverlo nella fua tenda , 7 ^ 9 ° 

dove lo trattava magnificamente, ma fenza Sou-t/on^ 
rendergli altri onori. Quello, avendo fatta of- 
fervazione , che Sefemingo , nel parlargli , non 
fi dava giammai il nome di fuddito, gliene 
conterò la fua forprefa. Sefemingo fe ne len- 
ti offefo; ma per non irritarlo, gli rifpofe- 
in ilcritto, ch’ei non fi feordava delle offerte, 
che Ganfìgio gli aveva fatte, allorché fi ve- 
deva nel proflimo pericolo di refiare oppreffo 
dalle forze dei fuoi nemici : eh’ egli fi er* 
portato fpeditamcntc in di lui foccorfo , c 
l’ aveva falvato dalle loro mani j che ciò non 
ottante, voleva defittere dalle fue giutte pre- 
tenfioni , ed altro non domandare , in ricom- 
penfa dell’ importante fervizio pattatogli , che 
di vivere con etto come un buon fratello. 

Quella rifpotta , febbene folle contraria all’ 
autorità , che Ganfìgio avrebbe voluto confar* 
varfi , diffipò il timore, in cui egli era , che 
Sefemingo non pretendeffe di trattarlo come 
fuo fuddito . Pieno di tal fiducia , prefe con 
elfo una partita di tre-cento cavalleggieri , e- 
pafsò nel di lui campo . Sefemingo ordinò , 
che le fue truppe fi metteflero fopra le armi j 
ed avendolo apparentemente ricevuto con gran- 
ài dimottrazioni di ftima, e di bencvolen- 

L h s> 
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, za, l’ introduce nella fua renda, dove, don® 
ira cR. a . vCr, ° Giurato nuovamente con un Comma 
'J ang rifpetto , prefe un’aria fevera, e gli diEe; 

7s9 „ Uo.no indegno di vivere, figlio difumano, 

S»u ijong M c he non hai avuto orrore di privar di vi- 
»» ta rifteffo tuo padre, il Cielo, e la Ter- 
„ ra non poffono foffrirti , e mi comandano 
» purgare il Mondo d’un moftro tuo pari. 
„ Si arredi , e con efio , fi uccidano Tacan- 
*» g’°> Suntacio (a) , e Vinevio, complici dei 
,, di lui delitti • ‘‘ Quefi’ordine fu immediata- 
pielite efegifitoj dopo di che, Sefcmingo en- 
trò nella città di Yè, in cui, avendo fatta 
Ja rivifta della guarnigione , la fece cambiare 
co Cuoi foldati , lafciandoyi per Governatore 
Sefafio (b), fuo figlio, Date quefte difpofizio- 
Jii, fe ne tornò, feguito dalla fua armata, 
in Fan-yang, dove, poco tempo dopo, prefe 
il titolo d’ Imperadore . 

Nella quarta Luna , pervenne alla Corte 
la notizia, che il Ko-ban dei Tartari Hoct-bì 
pra morto, e che gli era fucceduto il di lui 
figlio Tengelio. La Ko-tun , ovvero Rrinci- 
pcflfa di Ning-nouè , figlia dell’ Imperadore , 
e vedova del %o-ban fuddetto, non avendo avu- 
to alcun figlio, non poteva più foggiornare 
fra quei Tartari ; onde giunfe nella Corte 
fnedefima circa la fine della fettima Luna. 

L’eu- 

(a) Sien-bìat'tchc . (b) Ssì-tcbao-y. 
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L’eunuco Tangeno fece cadere fopra Veto. — 
fio, da erto internamente odiato , la colpa deU 
la disfatta fofferta dalle truppe Imperiali in '] 

Yè. L’ Imperadorc , predando troppo facilmen- 7 < 7 
te fede all’eunuco, fece richiamare quel Ge- Sonij«ng 
ncrale , e foflituì nel di lui porto Vongapio, 
accordandogli la qualità di Generaliflìmo . Due 
mefi dopo che quello fu entrato in porterto 
di tal impiego, Sefemingo* il quale altro 
non cercava che l’ occafione di poterli vendi- 
care di Vongapio, fi portò, leguito da una 
formidabil’ armata, ad accamparfi in vicinan-s 
za del fiume, nella di cui oppofia riva erano 
accampati gl’ Imperiali ; Sefcmingo avevi nel 
fuo efercito Un migliajo d’ eccellenti cavalli , 
che faceva condurre a parteggiare fopra i lidi 
dell’ ideilo fiume * per dare a credere a Von- 
gapio d’avere una numeroia cavalleria. Von- 
gapio volle tentare d’ avergli , fenza che gli 
cortartc cofa alcuna. Per venirne a capò, fece 
cercare cinque-cento cavalle * i poliedri delle 
^[uali rinchiufe nella città; ed allorché vidde 
i cavalli di Sefemingo awicinarfi al fiume, 
fece ufeime le cavalle. I poliedri fuddetti , 
lontani dalle loro madri , fi diedero a nitrire , 

* le madri a rifpondere ai loro nitriti. I ca- 
valli di Sefcmingo, udendole, varcarono im- 
mediatamente il fiume, fenza che fi forte po- 
tuto trattenergli ; e confali colle cavalle, entra- 
reo* nella città. Sefemingo, mortificato pec 
L i •flerfi 
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r efTcrli lafciato fchernire , levò il fuo campo, e 

iracr ^ P ort ^ a Puntarlo in Ho-tfing , col difegno 
'i ara d’ intercettare i viveri a Vongapio, e di co- 
y V 9 flringerlo , per mezzo della fame , ad arren- 
da-;/*»/ Jet fi . 

Vongapio aveva avuta l’avvertenza di pre- 
venirlo , coli’inviarc un corpo di truppe fopra 
la riva del fiume di Yè-choui. Sefemingo de- 
campò ancora da Ho-tfing, ed andò ad inve- 
flirc Ho-yang, fingendo d’ incominciarne 1’ af- 
fedio . Vongapio rifolvè allora di dargli bat- 
taglia. Ei fapeva , che Sefemingo fi trovava 
quafi fenza cavalleria, e che la fua era in ot- 
timo flato, fpecialmente dopo ch’ei l’aveva 
rimontata coi cavalli prefi al nemico . Mar- 
ciando adunque ordinatamente alla teda delle 
fuc foldatefche, attaccò il di lui campo, e lo 
forzò. Sefemingo fi appigliò al partito di fal- 
vare il maggior numero dei Puoi che gli fu 
poflibile, e fi ritirò precipitofamente. 

Provando un eRremo roffore per la fua 
feonfitta , ei radunò una parte dei fuggitivi , a 
fine di procurare di ricuperare il fuo onore j 
e diRaccò Vengilio , con cinque mila uomini 
di cavalleria , per andare a forprendcrc Chen- 
tchèouj ma non fu quivi più fortunato di 
quello, che lo fofle Rato in Ho-yang . Ope- 
vio (a), Governatore allora di queRa piazza, 
incoraggito dalla vittoria, che Vongapi* ave- 
va 

(a) Oatt-pè-jfu . 
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V* già riportata , ufcì dalla città , alla tetta *“ 

della guarnigione ; ed avendo battuto Vengi- 

lio , gli rotte più di fci-cento cavalli. 1 ang 

Dopo la battaglia d’ Ho*yang , Vongapio 7 6. 
fi diede tutta la cura di fare qualche numero Stu-ijeng 
di reclute; e nella feconda Luna dell’anno fe- 
guente, prefe la firada d’ Hoai-tchèou , coll’ 
idea di renderfene padrone . Sefemingo non 
mancò d’accorrere per opporfi alla di lui intra- 
prefa; ma avendo avuta la difgrazia d’eflere 
nuovamente battuto , la città cadde nelle mani 
degl’ Imperiali. Nella terza Luna, Ganfingo 
tentò di riacquifiarla nel tempo, in cui Sefc- 
mingo s’incamminò verfo Ho-yang, ad og« 
getto di tenere a bada Vongapio. Quefio va- 
lorofo Generale , il quale non voleva perdere 
Hoai-tchòou , c nulla temeva riguardo ad Ho- 
yang , che fperava di poter tornare a foccorre- 
po , fi pofe in marcia per portarli contro di 
Ganfingo, e lo disfece interamente; dopo di 
che, ritornando, fui principio della quarta 
Luna , in Ho*yang , ne difcacciò Sefemingo , 

« trucidò una parte della di lui armata. 

Ganfingo , il quale aveva reclutate le fue 
truppe, vedendo, che Vongapio, dopo la fe- 
conda battaglia d’ Ho-yang , trafeurava di guar- 
nir di truppe Hoai'-tchèou , fc ne pofe facil- 
mente in pottetto. Vongapio, informato di 
quefio colpo di mano, vi fi portò colla mag- 
gior* fpeditezza poflibilc, e mife 1’ attedio da- 
L 4 vanti 
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7 vanti la piazza fuddetra, prima che Ganfing# 
averte avuto il tempo d’ufcirne . Quell Utfizule 



1 Mlg ^ difcfe da principio con un’intrepidezza in- 
7 6 i dicibile* ma Vongapio lo fece attaccare co* 
S*u-if$n£ tanfo vigore, che in pochi giorni, la città 
cadde in fuo potere , e Ganfmgo refi ò fuo 
prigioniero . 

Vongapio andava di giorno in giorno acqui* 
flando un cosi grand’ afccndente fopra i nemi- 
ci , che infallibilmente gli avrebbe diftrutti , 
fe nella Corte non fi folle fparfa la voce , eh» 
gli Uffiziali, ed i foldati del paefe di Lo, 
•nnojati dalla lunghezza di quella guerra , già 
pensavano a ritirarti . Si diceva ancora , che 
T unica maniera di ritenergli era quella d’ at- 
taccare i nemici nel loro luogo più forte, va- 
le a dire , nella città di Lo-yang da erti for- 
prefa, allorché fu richiamato Vetofio. Si fog- 
giungeva, che dopo tante vittorie riportate 
da Vongapie fopra d’efli, vi era luogo di 
fperare, ch’egli farebbe venuto a capo anche 
di quella. L’eunuco Tangcno , il quale vo- 
leva confervarfi una fpecie d’autorità fopra le 
perfone addette alla guerra, ne parlò per tan- 
te volte all’ Imperadore , che finalmente gli 
riufcl d’ impegnarlo a fpedire un ordine a Von- 
gapio d’ andare ad impadronirfi di Lo-yang , 
Quell’ illultre guerriero, che conofceva me- 
glio d’ogni altro le forze di Sefemingo, fcrif- 
fc all’ Imperadore , che il snedefimo era trop- 

p« 
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po forte in Lo-yang; e che confcguentemente , 

n.in fi poteva quivi attaccarlo, fenza efporfi ad un ^ ^ 
troppo gran pericolo di foccombervi . L cunu* 'p ail g 
co Tangeno, difgurtato per tal’ oppofizione , ^ 

che riguardava come ingiuriofa a fe medefi- 
mo , propofe che fi coniultafie Pongenio, 
Comandante delle truppe di Lo , nell armata 
dell’ ifìe(To Vongapio 4 Pongenio , piu corag- 
gioso che prudente, rifpole , che quello era 
il vero mezio di terminar la guerra col far 
prigioniero Sefemingo. Tangeno, appoggiato 
a tal rifporta , fece Spedire molti ordini , .gli 
uni dietro gli altri, a Vongapio di portarfi 

ad attaccare Lo-yang. 4 

Vongapio, non potendo opporfi a tanti re* 
plicati ordini, decampò j cd avendo fatto sfilare 
il fuo efercito verfo la montagna Mong-chan , 
apportò i Tuoi Soldati Cinefi in un fito così 
Vantaggiofo fopra il declivio di quefla monta- 
gna, che i medefimi non potevano fe non con 
fomma difficoltà effere attaccati. Pongenio, il 
quale non ubbidiva a Vongapio fe non in ciò, 

«he gli fembrava opportuno, andò ad accana* 
parfi nel piano . Vongapio non mancò di rap- 
prefeatargli , che quel porto era molto fvantag- 
giofo ; ma egli , malgrado un così prudente 
configlio , fi ortinò nel volervi reftare . Scfc- 
iningo , gettandofi con tutte le fuc forze fo- 
pra le foldatefche di Lo , le fece cedere da 
tutte le parti. Vongapio non potè vederle 
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' «osi maltrattate, lenz’ accorrere in loro aiuto 

«ra cr. ma e trovò ,n un * anto g-an dilo^dine, ed 
Tali 17 incalzate da Sefemingo con tanto vigore , che i 
761 i" u °i Cinefi , avendo effl fieflì concepito un vivo 
StM-i/oHi (pavento , fi dilperfero al pardi quelle . Tutto 
ciò, che Vongapio potè fare, fu di condurgli 
verfo Ouen-hi per porgli al coperto dal furo- 
re dei ribelli j mentre Sefcmingo, fenza darli 
il penfiero d’ infeguirgli , andò ad impadro- 
nirfi delle due piazze d’ Ho-yang , e d’ Hoal- 
tchèou , le qudi gli fi fottomilero fenza fare 
, la minima refiftenza . 



Quello Capo dei ribelli, profittando della 
cofiernazione , in cui fi trovavano gl’ Impe- 
riali , fi determinò a continuare le lue con- 
quide , ed a forzare le barriere , che difende- 
devano 1 ingredo della provincia della Cotte. 
Con tal veduta, fi fece precedere da Setafio, 
fuo_ figlio primogenito , a cui diede un corpo 
dì* truppe, e promife, che lo avrebbe imme- 
diatamente feguiro , col redo dell’ efercito . 
Scfemingo era uomo d’ un carattere violento, 
c naturalmmte crudele. Sebbene Setafio fofle 
il di lui figlio maggiore, ci non l’amava, e 
gli preferiva Sefingo (a), di lui minor tira- 
teli# , che aveva lafciato per guardare Fan- 
yang . 

Setafio, feguendo gli ordini fiatigli dati da 
fuo padre, tentò replicatamcnte di forzare le 

bar- 

(a) Ssi-tcbai-tfiHg . 



Digitized by Google 



• A 



DELLA CINA XIII. DINAS. 171 
barriere della provincia fuddetta; ma fu fcm. 1 , 
pre rifpinto con un fommo vigore , e c*n per- c ,. 
dita confiderabile dei fuoi , fpecialmente nel Tang 
paefe di Chen, donde fi vidde ridotto alla ne- 7*1 
ceflità di retrocedere, affai maltrattato, e di Stm-tfmg 
ritirarli verfo l’armata di fuo padre. Sefemin- 
go , entrato in un violentiflimo fdegno , lo 
mortificò con parole , minacciandolo fin di 
farlo morire . Setafio fi fottraffe alla di lui 
prefenza, pieno d’una apprenfione mortale, eh’ 
ei non giungeffe agli ultimi eflremi . Ove- v 

lio (a), e Tafvengo (b), due dei di lui Uf- 
ficiai i , che lo avevano accompagnato ia quel- 
la infelice fpedizione, vedendolo così agitato» 
e temendo per fc medefimi , gli differo : „ Noi 
„ fumo nel pralfimo pericolo di perdere la 
„ vita ; penfateci . Sappiamo , che in tutti i 
„ tempi , fi detronizzano , e s’ innalzano al 
„ foglio i Principi . Converrebbe , fenza di- 
„ lazione , confultare quell’ affare cal Gene- 
„ rale Tafio (c); è elfo di tanta confeguen- 
„ za , che merita , che vi diate tal pena . 

„ Se non volete determinarvi a farlo , non vi 
„ rimane altro efpediente che quello di darvi 
„ ai nemici . / 

Appena che Setafio aprì bacca per parlarne t 
Tafio, quello Capitano delle guardie di Sefe- 
mingo , mal contento delle maniere , colle 

quali 

(a) Le-yueì. («) Tfa ». 

(b) Tfaf-tutn-Kìng. 
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' 7 n uali cra da cffo trattato , fi fece feguire da 

Bua cr. una truppa di foldati ; ed entrato nel luogo , 
1 ailg * n cui il medefimo fi trovava, gli fcoccò un 
j6i dardo, e lo fiele morto in terra . Dopo un 
S»n-r/oit £ golpo cos ì ardito, dichiarò Imperadore Seta- 
fio, fenza che alcuno avelie ofaro contraddir- 
lo. Setafio fpedl Cubito in Fan yang ahuni fuoi 
confidenti, i quali arredarono Sefingo, ed al- 
cune diecine di perfone , che gli erano Polpet- 
te; e ch’egli fece tutte morire * 

Nel primo giorno della fertima Luna, nel 
quinto anno del regno dell’ Imperadore So- 
Tongó, vi fu un’ecdiffe così totale del Sole, 
che fi vedevano tutte le (Ielle * 

Il Minifiro Lifocio, attefo il credito dell* 
Imperadrice Nicangia , mal contenta di non 
•ver potuto far nominare Principe ereditario 
fuo figlio, aveva acquifiata tanta autorità, 
che gli affari del governo paffavano tutti per 
le lue mani j L’ Imperadore medefimo non 
ofava determinar cofa alcuna, prima di con- 
Alitarlo ; c fé accadeva , che deffe qualche or- 
dine , fenza averglielo comunicato, Lifocio 
fapeva trovar la maniera d’ impedirne l’ elo- 
cuzione. Ciò non ofiante, ficcome la di lui 
condotta non era irreprenfibilc , malgrado l’at- 
tenzione , ch’egli ufavà per occultare le fue 
concuffioni • così molti fe ne lamentarono , • 
quefii lamenti, ch’egli non ignorava, lo te- 
•avana ia una fontina agitazione, L’Impe- 

rado» 
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radorc Venlongo , dopo il fuo ritorno da 
Tching-tou, abitava in un palazzo fcparato, 
dove accordava un libero accdfo ad ognuno , 
e fpccial mente ai vecchj, coi quali fi com- 
piaceva di converfarc , e dava loro frequenti 
banchetti in una fala , ordinando ai fuoi Ufft* 
ziali di ben trattargli, 

Lifocio non vedeva , fenza un troppo fen- 
fibil difpiacere, quell’ affluenza di gente nel 
palazzo di Venlongo, per timore, che final- 
mente non folle fmafiphcrata la fua condotta . 
Per ovviare adunque a tali frequenti vifite, 
prefe la rifoluzione di far cangiar palazzo a 
quello Principe , fervendoli del pretello , che 
quello , in cui aveva il medefimo fin allora 
abitato, era umido, e confeguentemente poco 
falubrc , c che , oltre di ciò , confinando con 
alcune cafe del popolo , era anche poco ficu- 
ro. Dopo averne fatto dar l’ordine da Soton- 
co , fece condurre Venfongo in un grand’ap- 
partamento, ma in un fito molto rimofo, 
dov’ egli non poteva avere alcuna comunica- 
zione al di fuori . Quello vecchio Principe ne 
concepì un cosi vivo rammarico , che poco 
tempo dopo , fu forprefo da una infermità . 
Sotongo , vedendo la pena , che un tal can- 
giamento cagionava a fuo padre, nè fu tal - 
mente fenfibile , che 5’ infermò egli medefimo 
Venfongo mori folla fine di quell’anno, nel 
iettantefim -ottavo dell’età fua, c la di lui 

morte 
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■ morte produffe un’afflizione cosi viva nell’ani- 
® FLL mo di Sotonco , che quefto Monarca , fen- 

Tan® tendo di non effere p '“ * n * ftat0 P ° ter 

" attendere al regolamento degli affari, ne rimi- 
StH-tftni fe la cura al Principe ereditario. Il di lui 
male, andandoli giornalmente Tempre più au- 
' mentanolo , lo conJufle al fepolcro , nel prin- 
— cipio del j 6 z , un mefe dopo fuo padre, nell* 
anno cinquantefimo-fecondo dell’ età fua , e 
full’ incominciare del Tetti mo del fuo regno. 

TASONGO , 
in Cinefi TAl-TSONG. 

Il Miniflro Lifocio condulfe, fenza dila- 
zione, il Principe ereditario nella fala del 
Trono, dove tutti i Grandi erano già andati 
ad afpettarlo , e lo fece riconofcere Imperado- 
re colle ordinarie cerimonie; dopo di che, ri- 
volto al nuovo Monarca, gli diflTc : „ Voflra 
„ Maeflà può interamente ripofarli l'opra di 
# , me riguardo alla cura degli affari. Goda 
„ in pace della felicità d’ clfere il padrone, 
„ che io m’ incarico con piacere dell’imbaraz- 
„ zo del governo „. Qocfto complimento non 
piacque molto a Tasongo, il quale nondi- 
meno ebbe la prudenza di diffimulare, per ti- 
more di non perder tutto. Ad oggetto di 
non far nafcere in Lifocio il minimo motivo 
di diffidenza, gli accordava giornalmente qual- 
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che nuovo favore* e colla veduta d’andar gua- 

dagnando tempo per bene idruirfi negli affari nt ll" 
del governo, arrivò fin a crearlo Principe ERi CR * 
del prim’ ordine, fotto il titolo di Pou-lou - ,4n S 
•uan%. Allorché però quello Minidro credeva 
d’edere già pervenuto all’auge del favore, 
entrarono nella di lui cafa, in una notte del- 
la decima Luna, alcune perfone mafcherate, 
le quali gli tagliarono la teda , e la man de- 
lira, e fi falvarono col darfi alla fuga. Furo- 
no fatte molte perquifizioni per venire in co- 
gnizione di quelli , che avevano efeguito un 
tal colpo* ma non fi potè mai arrivare a 
fcuoprire cofa alcuna. I di lui congiunti gli, 
fecero fare una teda , ed una mano di le- 
gno , e le attaccarono al di lui cadavere, a 
fine di non feppellirlo cosi mutilato. 

Frattanto la guerra continuava full’ idedo 
piede • e Sctafio faceva Tempre nuove conquide. 
Allorché TaSuvgo fall fopra il Trono Im- 
periale, quello ribelle adediava , da molti meli 
indietro, la città di Song-tchèou . Le circ«« 
danze attuali non avevano permedo, che fi 
fpedi fiero a Vongapio i neceffarj loccorfi per 
porlo in idato di marciare contro i nemici, 
e d obbligargli a defidere daH’aflTedio luddet- 
to j e gli aflrdiati fi difendevano Tempre con 
molta intrepidezza, e coraggio, Tperando, ch e 
Vongaoio andafTe finalmente a liberargli . 

Quedo gran Generale aon vi penTava meno 

d’effi; 
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• d’cflì' ma ficco me le fue truppe erano mol- 

DELL ’ to inferiori di numero alle nemiche, ed egli 
’J' ”' aveva tutta la cognizione dello fiato, in cui 
76i ° fi trovava la piazza ; cosi fiimò bene d’afpet- 
Téi-tf»»? rare , che le perdite degli attediami rendeffe- 
ro le loro forze eguali alle fue. Allorché fi 
perfuafe , che i medefimi erano già indeboli- 
ti , s’ innoltrò fin a Siu»tchèou , a onde difiac- 
cò Tcnoogo (a), con una parte dell’armata, 
dandogli la commiflione d’ incamminarfi ver- 
fo Song-tchèou, e d’ incoraggire gli attediati. 
QuetV Ufficiale , allorché fu in vicinanza del 
campo dei nemici, trovò un occafione cosà 
favorevole di forzargli , che fenz’ afpettare 
T arrivo di Vongapio , gli fece caricare con 
tanta fortuna, che avendogli nel principio po- 
di in difordine, gli obbligò ben prtfto ad ab- 
bandonar precipitofamentc il loro campo, e 
tutti i loro equipaggi* 

Quella vittoria determinò finalmente 1 Ina* 
peradore ad intraprendere a terminar la guer- 
ra colla totale efiinzione del ribelle Setafio ^ 
e del di lui partito . Ma a fine di riufeirvì 
con ficurezza, inviò l’eunuco Tinfango (b) 
pretto i Tartari Koti-hì , incaricandolo di nn- 
nuovare la lega con etti. Sotongo aveva data 
la figlia di Pongenio in moglie a Tengeho, 
prima che quello fotte dichiarato Ko-ban . 
Tengelio , riconofciuto per tale, dopo la mor- 

(a) Titn-chin-bng . (b) Lltou-tftHg-ung . 
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fe di fuo padre, nel tempo irtcfTb in cui Pon- 
genio G trovava in Lèang-tchèou , gli (pedi 
uno dei fuoi Ufficiali per conchiuder feco 
una nuova alleanza d’inrerefTc. L’ Imperado- 
re incaricò ancora Pongenio di procurargli 
il foccorfo dei Tartari Htcl-bà . Queft’Uffi- 
ziale Ciaefe fece intendere al Tuo genero» 
ch’era cofa per erto vanta ggiofa confervarfi 
la benevolenza di Tasonco , e che dove- 
va moflrarglifi grato dei benefìzj , che ne ave- 
va già ricevuti, e che ne andava giornalmen- 
te ricevendo. Il Ko-ban Tengelio, perfuafo 
dalle infinuazinni di Pongenio, fcriffe all’ Im- 
peradore, offrendofi a fpedirgli tutte le fue 
truppe, ed afTicurandolo , che non le avrebbe 
ritirate fe non dopo la total diffrazione del 
partito di Setafio, ed il riftabilimento della 
pace nell’impero. In fatti, le face sfilare ver- 
fo la Ciaa . 

L’ Imperadore nominò Locivio, Principe 
di Yong, della famiglia Imperiale, per Ge- 
neraliffimo delle fue armi , e lo fece partire 
per andare ad unirfi coi Tartari H»e»-bì , 
eh’ erano comandati dall’irtcffo loro Ko-ban 
Tengelio. Allorché l’armata Cinefe giunfe 
in Chen-tchèou, trovò i Tartari già accam- 
pati al Nord dell’ Hoang-ho , fulf altra riva 
di quarto fiume. Quivi i Generali delle due 
armate tennero inficine una conferenza , e de- 
terminarono, che Pongenio, alla tede dei 

St. dalla Cina T. XTU. M Tar- 
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r , Tartari, avrebbe formata la vanguardia; e 
che Vongapio, Lipavio (a), e gli altri Ge- 
Tang ««•'ali Cinefi lo avrebbero feguito da vicino 
7 < 2 per edere pronti • foftcnerlo in qualunque in* 
Tsì-ffng CO nt r o » 



QuelT armata , allorché fu nel piano poli* 
al Nord di Lo*yang , inconrrò un corpo di 
più diecine di migliaja di ribelli , che fi di* 
fpofe a contraffarle il terreno. Gl’ Imperiali, 
impazienti di venire alle mani, lo attaccare»* 
no , e In diiliparono in maniera , che Setafio 
fu ridotto alla neceftità di fuggircene verfo 
l’Oueft, feguito folamente da poche centina- 
ja di foldati a cavallo. Pongenio, lenza per* 
dere un momento di tempo , fece entrare una 
parte delle fue truppe nella piazza , la quale 
fi arrefe, fenza fare la minima difficoltà. 
Spedi nel tempo medefìmo dietro ai fuggitivi 
Povango (b) , fuo figlio , che avendogli 
raggiunti in Tching-tchèou , gli battè in due 
differenti azioni , e fi refe padrone di Pien* 
tchèou. Dei ribelli furono uccifi più di fef* 
fanta mila uomini, c più di venti mila ri* 
inalerò prigionieri dei nemici . I Tartari 
Htct’bì diedero il facco a Lo-yang, vi truci* 
darono più di dieci mila abitanti , e vi ap* 
piccarono il fuoco , che produfTe un coti 
grand’incendio, «he non fi potè eflingucrlo 
fc non dopo tre giorni. 

Pon* 

(a) Li-fmyu . (b) Pon-^tu-tcbang, 
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Pongenio, avendo faput*, che Setafìo, do- —7* 

•o d’efTerc flato per due volte battuto da fuo 
figlio, aveva prefa la ftrada di Pou-tcheou , '] aJìl r 
e gik attraverfato il fiume Hoang-ho, lo in józ 
feguì colla Tua armata, che divife in molti cor* T* i-tjong 
pi. Povango lo raggiunfe in Oueitchèou 
dove lo attaccò, e lo battè per la terza volta ; 
mentre Lipavio fi rendeva padrone delle città 
di Siang-tchèou, d’ Ouei tchèou , di Ming- 
tchèou , d’ Hing-tchèou , di Sin-yun-KÌng , di 
Heng-tchèou, di Tchao-tchèou , di Chin-tchèou 
di Ting-tchèou , e d’Y-tchèou. 

Setafìo fi diede alla fuga , prendendo la 
firada di Pei'tchèouy e Singovio (a), di lui 
Gran-Generale, vi fi portò a raggiungerlo, 
con alcune diecine di migliaja d’uomini. Ei 
fi lufingò di poter , con tal rinforzo , battere 
Povango • onde , tornando indietro , andò 
a cercarlo. Povango apportò una partita delle 
fue truppe in un’ imbofeata , e fi gettò ita* 
provvifamente fopra d’eflo. I Tartari Hoei- 
ki, giunti in quello frattempo, Io incalzaro- 
no colla fpada alle reni fin in Hia-pou, e 
gli uccifero una parte confiderabile dei di lui 
feguaci j dopo di che , lo infeguirono , a tam- 
buro battente, fin in Mou-tchèou (1), dov’ 
egli fi rinchiufe : ma effendofi riunite le al* 

M % tre 

(a) Stuv-tchong-y . 

(t) Oggi Gin-kieou-hien , della dipendenza d’ Ha* 
kiea fou, mila provincia del Pk-tckk-li. iintrt » 
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7 tre divifioni dell’armata Imperiale, intraprefer® 
1 a (Tedio di quella piazza . 
i ang Sitafìo fi dimofirò da principio un uomo di 
7 éj g ran valore. Fece in perfona le uae dopo le 
altre , diverfe fortite , le quali cofiarono un 
numero confiderabile di perfone agli Imperia- 
li; ciò non ollantc, ei fu Tempre rifpinto. 
Avendo conofciuto di non poter refifiere lun- 
gamente, feelfe tre mila cavalleggieri tra i 
piò rifoluti : fi pofe alla loro tefia ; ed effen- 
do ufeito dalla porta del Nord , fi gettò con. 
una fpecie di furore fopra il quartiere il più 
vicino dei nemici, e lo sbaragliò. Non penl'an- 
do però a profittare del vantaggi*, che aveva 
riportato, prefe la ftrada del Nord, coll’idea 
di ritirarli predò i Tartari Ki tan . Life- 
nio (a) prefe un corpo di cavalleria , c lo in- 
fegul così da vicino, ah’ egli, vedendoli ab- 
bandonato da quafi tutti i Tuoi , entrò in una 
forefta , e vi s’impiccò. Lifenio gli fece ta- 
gliare la tefia, e per mezzo d’un fuo Uffi* 
ziale, la fpedì alla Corte; dopo diche, Pon- 
gen'o, e tutte le foldatelche fi ritirarono. 

ElTendofi i ribelli fortomeflfi da per tutto, 
i Tartari H»ei-bh fe ne tornarono nel loro 
paefe; ma per ifirada davano il fiacco, e com- 
mettevano molte violenze, come le follerò 
Ilatj nemici, uccidendo fin quelli, che olia- 
vano fare qualche refiilenza . Lipavio, incari- 
cato 

(a) Li-kui-fun . 
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nato d’invigilare fopra la loro marcia, aven- 
do uliti quelli disordini , rifolvè d’ inviarvi 
alcuni dei funi Ufficiali per reprimergli J ma 
quelli, trattenuti dal timore, ricufarono , per 
la maggior parte, di porli in tal impegno. Il 
folo Somavio fa) , Uffuiale della città di 
Tchao-tching (i), fi offrì ad andarvi. Ei pre- 
cedi i Tartari, ed intimò per iftrada, in tutti 
luoghi, che fi fomminidraflero loro le cofe ne- 
ceffarie , fecondo le determinazioni della Cor- 
te , raccomandando nel medefimo tempo ai me- 
defimi di non molefiare i popoli , fotto pena d’ef- 
fcrne feveramente puniti. Pubblicato ch’ebbe 
quell’ ordine, non mancò di farlo efegui- 
re ; e fenza ufare alcun riguardo , fece decapi- 
tare i primi, che vi contravvennero. I Tar- 
tari , polli in foggezione per tal fevcrità , non 
ofarono più commettere il minimo male per 
tutto il redo della loro marcia . 

Allorché furono efli ufeiti dalle frontiere 
dell’impero, Somavio dilfe a Lipavio , che 
nelle frequenti conferenze da elfo avute coi 
Tartari Htet bè , aveva feoperte molte cofe 
di fomma importanza , avendo foprattutto 
oflcrvato , che Pongenio , fiero del coraggi» 
del fuo genero, fi prevaleva dei fervizj , 
eh’ egli aveva predati , e cercava d’ abufarne . 

M 3 „ L* Im* 

(a) Mm - foitìi . 

(i) Oggi Tchao-tcbingkica , della dipendenza di 
Ping-ygng-fou, nella provincia del Chaa-h . i4u*rt. 
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~ ,, L’ Imperadore ( foggiunfc quell’ Uffiziale ) 

DKt L „ oli ha accordata una fovcrchia autorità 

in* Cn. - , i m • 

1 ;m ,r ” *°P ra tru PP c dell impero: ei è collega- 
■yti^ j» t0 coi Tartari Hoe7-iè‘ e pare, che abbia 
Tui-tfu/ig ìt volte le mire al paefe d’ Ho-tong, ed a 
„ quello di Tehè-lo. Conviene, in qualunque 
„ evento, preparerei coatro le intraprefe, che 
„ medita “ . 

Pongenio , fervendoli dell’ antnrità, che 
T Imperadore gli aveva data , divife 1’ Ho-pè 
in due governi, nell’uno dei quali pofe Si- 
vongo (a)j c (labili nell’altro Pachinio(b), 
due Ufiiziali , che fi erano fagrificati ai di lui 
intcrefli. Sinningo (e) , Governatore della prò* 
vincincia dell’Ho-tong , che non era in buona in- 
telligenza con e filo , lo accusò di volerfi ri- 
bellare. L’ Imperadore , il quale non voleva 
irritare Pongenio, linfe d’effer perfuafo, che 
quid’ accufa altro non fofle che un effetto della 
loro inimicizia , e fi contentò di dare alcuni 
ordini per fargli riconciliare. 

Pongenio, fenfibile per vederfi incolpato, 
domandò , che folTero puniti coll’ ellremo fup- 
plizio Sinningo , e Fonfenio (d) come pertur- 
batori della tranquillità dello fiato. Indrizzò 
quindi all’ Imperadore una memoria, nella 
quale faceva una lunga numerazione dei fer- 
vizj che aveva prefiati, ed cfagerava lo zelo x 

con 

(a) Siuei-jong . (c) Sìnyun-king. 

(b) Li-p«»‘t:bin . (d) Lt- f un g- fieri . 
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con cui aveva prefc le armi in difefa dell’ ■ — 1— 7" 
impero. Soggiungeva, che più di quaranta-fei €IU 
perfone della Tua famiglia vi avevano fagrifi- Tang 
cata la vira : eh’ egli non aveva efitat» a 
dare la fua propria figlia per impegnare gli T*ì mf / t *g 
Huel-iè a foflenere grinterefli della Cina* 
e clic col loro ajuto , aveva diftrutti intera- 
mente i ribelli, e riabilita la pace nell’im- 
pero . Dal tenore di quella memoria l’ Impe- 
radore rilevò, che Pongenio era piccato; 
onde Rimò bene inviargli SuntÌDgo (a) per 
calmarlo, e per recargli l’ordine di portarli 
alla Corte. Allorché quell’inviato glielo ligni- 
ficò, Pongenio, prollrandofi ai di lui ginoc- 
chi > 1° Congiurò colle lagrime agli occhj di 
lalciarlo in libertà; e per timore, che non li 
penfalfe a farlo privare di vita, ricusò di 
ubbidire . 

L’impero non godè lungamente della pace, 
che la dillruzione dei ribelli aveva ad c(T* 
procurata. Siccome era bifognato levare le 
guarnigioni dalle frontiere, e non lafciarvi fc 
non cattive milizie ; così i popoli vicini , 
dopo averle forzate, fi erano impadroniti di 
tutto il paefe pollo all’ Oucft di Fong-fiang , 
e di quello fituato al Nord di Pin-tchèou . 

Sulla fine dell’ultima guerra, i Tartari Ttu • 
fan fi portarono, con un potente efercito , ad 
impadronirli temerariamente della fortezza di 

M 4 Ta- 

ta) jP €'i-tfu 9 -hjnf , 
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Ta-tchin-Koan ; c dopo aver prefe le cit- 

df.ll’ di Lan-rchèou, di Kouo-tchèou , d' Ho- 
snA di Chen-tchèou , di Tai-tchèou, di 

;ll1 15 Min-tchèou, di Tlin-tchèo* , di Tchmg-tchèou , 
Tdi- t'ftni e d’ Oueì-tchèou , fi pofero attolufamente in 
pottetto di rurro il paefe d’Ho-lì, e di Long- 
yeou . I Comandanti Cineli , trattenuti dal 
timore di non edere puniti, traforarono di 
dar parte alla Corte di quell’ invasone: uno 
flraniero , che lì era trovato nel feguito del 
Governatore di King-tchèou , ed era pattato 
per Pin*tchèou, ne recò cafualmente la noti- 
zia. Alcuni però di quelli Uffiziali ne ave- 
vano fc ritto al Miniftro Tinveno (a) - ma 
quello non ne aveva detta parola . 

Una tal notizia ricolmò di cofternazione 
gli animi di tutti. L’ Imperadore , nominò, 
fenza perdere tempo, il Principe Locivio , 
fuo figlio, per Generaliffimo ; e Verofi*, per 
Comandante fiotto di lui deH’cferciro detonato 
a marciare contro i nemici. Giunti ch’etti 
furono in Hien yang , feppero, che l’armata 
dei Tartari Ton fa » , dei Tou-kou-botn , e de» 
loro alleati, eompotta di più di tre-cento mi- 
la uomini , aveva gii pattato il fiume d’ Ouei- 
choui, ed andava cotteggtando verfo 1’ EH del* 
le montagne . 

Vetofio aveva pochittime foldatefiche p«c 
poter tentare di farle fronte' onde fpedl Gan- 

tanno 

(a) Tikhig-j/Htn’tchin . 
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fanno (a), uno dei fuoi Ufficiali , alla Corte ' 
per chiedere, in fuo nome, un rinforzo, fen*^®^^ 
za il quale fi profetava , che non avrebbe po- ’ 

tufo impedire , cke i nemici paffaffero in 
Tchang-ngan. 11 Minitao Tinveno rifpofe f o-Téi-ifnf 
lamente a queft’ Uffiziale di tornarfene a di- 
re al fuo Generale, ch’egli aveva adempiti 
la commiilioie, di cui era fiato incaricato; 

« che fi avrebbe avuto riguardo alla di lui 
domanda . Ciò non ottante , ei non fi diede 
alcun pernierò nè di fpedirgli il richiedo foc- 
eorfo , rè di comunicare all’ Imperadorc i di 
lui difpaccj. 

» Pochi giorni dopo , fi ebbe la notizia , che 
l’efcrcito dei Tou-f*n aveva paflato il ponte 
di Pien-KÌao, il quale non era, per così di- 
re , che due foli palli lontano da Tchang- 
ngan. L* Imperadorc , come fuori di fe ficlTo, 
fenza ftpere qual rifoluzione doveva prende- 
re, ufcì da quella città; e s’incamminò verfo 
Chen-tchèou. La fuga del Monarca ad altro 
non fervi che ad aumentare confidcrabilmenfe 
la fpavento, in cui tutti erano immerfi ; i 
Grandi, gli Uffiziali, i foldati , il popolo, 
tutti prefero la fuga , e fi dilfiparono . Queft* 
avvenimento pofe Vetofio nella precifa necef- 
fità di levare il canapo da Hien-yang, e di 
ritornare verfo Tchang-ngan, d’onde i nemi- 
ci lo coftrinfero ben prefio ad allontana rfi . 

I 7#*- 

(a) Q»tngytn-nban£ % 
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, I Tott-fa» , avendo trovata quella capitale 
_ ‘ qua fi deferta, vi entrarono con tutta facilità. 

;ii’o e 1 g etrar °no fopra il palazzo, e fopra le 
7 6i ° ca ^ e dei Grandi • ed avendovi tolte tutte le 
Tdi-if»n£ ricchezze, che potevano agevolmente trafpor- 
tare altrove, incendiarono rutto il redo, col 
che ridufifero Tchang-ngaa allo flato il più 
infelice . 

Il General Vetofio, vedendo di non edere 
\ in cafo di ripararvi, parti da Yu*fou-tchuen , 
con tre mila cavalleggieri * ed avendo prefa 
la flrada delle montagne , incognita ai nemi- 
ci', s’ incamminò verfo 1* Eft . Allorché fi 
credè fuor di pericolo d’ edere attaccato, fpedk 
Gantanno in Chang-tchèou , dove fi era riti- 
rata la maggior parte della guarnigione di 
Tchang-ngan, per impegnarla a portarli a rag- 
giungerlo . Avendo la medefima faputo, che 
Vetofio non era lontano, gli Uffiziali, ed i 
foldati dimodraron© una gioja {Iraordinaria , 
ed una fomma impazienza di fervire fotto le 
di lui bandiere. Vetofio, vedendofi, mercè 
un tal rinforzo, in idato di poter tentare 
qualche imprefa , convocò in un’ ademblea gli 
Ufliziali, e rapprefentò loro, in una maniera 
la più viva, l’ingiuria, che l’impero aveva 
ricevuta , la quale cadeva fpecialmeatc fopra 
quelli , che avevano abbandonata precipitofa- 
mente la capitale. Soggiunfe, che l’unico mez- 
zo di cancellare tante macchie era quello di 

difcac- 
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di Teseci are i nemici * e eh’ egli aveva fperanza t - 
d’ ettere da tutti loro fecondato. Tutti, in DELL 
rifpotta, dimottrarono il più grande ardore'!*”’ 
d'andare, quanto più pretto fotte ftato pottibi- 
le , in traccia dei Tartari Tou-fatt . Téi-t/ng 

L’Imperadore, febbene fi vedette lontano dal 
nemico , non fi credeva ficuro . Entrato in ti- 
more , che i nemici non andattcro a forzarlo ia 
Tong-koan , fpedì a Vetofio l’ordine d’avvicinar- 
vili colle fue truppe. Vetofio, perfuafo , che 
quello era il peggior partito , che fi fotte potu- 
to prendere, fece atticurare l’ Imperadore , che 
lo avrebbe garantito da qualunque infulto dalla 
parte dell’armata dei Tartari: che il piano, 
eh’ egli aveva formato, era quello di difeac- 
ciargli da Tchang-ngan , e di pattare fuccefli- 
vamente ad attaccare il paefe di Lan-ticn: 
e che non fi doveva temere , che i nemici 
s’ innoltrattero verfo 1 ’ Eft , del che ne Te- 
ttava mallevadore egli Retto . L’ Imperadore 
Tasongo gli accordò confeguentemente una 
facoltà affolufa . 

L’armata di Vetofio fi trovò allora confi- 
derabilmente aumentata , attefo il nuovo rin- 
forzo delle truppe , che Petacio (a) gli condufle 
da Pou-tchèou , da Chen*tchèou , da Chang 
tchèou , e da Hoa tchèou ; talmente che egli fi 
vidde in ittato di poter far fronte alle forze 
dei nemici. Rifoluto d’andar ad attaccargli, 

fece 

(a) Pì-biat-ii . 
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" , fece partire, prima di tutti , il Generale Vin- 

fenio (a) con un diftaccamento di foldati a 
J an g «vallo, che incaricò di portarfi ad occupare 
7 < r il paefe di Lan-fien; e lo fece feguire da 
Tai-tjoagf angifio (b) , alla tetta d’ un fecondo difiacea- 
menro, con ordine di foftcnerlo in qualunque 
cafo di bifogno. Vinfenio, giunto che fu in 
Han-kong-toui , fchie rò , durante il giorno» 
le lue fbldatefche in una molto efttfa linea , 
e fece fare uno Crepito terribile di tamburi : 
nella notte feguenre , fece accendere molti fuo« 
chi in un vallo tratto di terreno , ad oggetto 
d’ infpirare il terrore agli animi dei nemici J 
e nel tempo medefimo, fi diede la cura di 
fpargere fra il popolo la voce, che Vetofio 
era partito da Chang-tchèou , feguito da ua 
formidabir efercito. 

I Tonfa», occupati dallo fpa vento, noa 
vollero clporfi al pericolo di vederfi opprefli dal» 
le forze di Vetofio' onde (limarono affai me 1 * 
glio decampare , e ritirarli precipitofamente . 
Vetofio pafsò allora in Tchang*ngan , do- 
ve diede gli ordini , che credè neceflarj per 
riparare i mali, che i nemici avevano già 
fatti ; e di là , fi portò a far la vifita di difc 
ferenti città della provincia della Corte, ed 
a riftabilirvi da per tutto la pace. 

Frattanto i Tou-fan , vedendo, che niun* 
fi dava il penficro d’ infeguirgli , giudicarono, 

che 

(a) Tibang-fmn-tfiutn'fiu. (b) Tihtng-pbi-t/ìK 
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che il loro tra (lato un timor panico ; onde , per 7- 

riparare l’errore commelTo , andavano a far er^cr. 
1 * attedio di Fong-fiang. Malinio(a), Governa- I arg 
re del paefe di Tchin-fi, temendo per quella 7 6r 
«itti, in cui fi trovava una poco numcrofa 
guarnigione, li pofe alla teda di mille, o 
mille dugento foldati a cavallo dei più rifo- 
luti, coll’idea d’ introdurli nella piazza. Al- 
lorché egli fu in vicinanza del campo dei 
nemici, attaccò furiofamente uno dei loto 
quartieri* e fi aprì, in mezzo al fangue, 
una firada , che lo conduttc fin al piè dell? 
mura. Dopo edere entrato nella città, ne 
ufcì di nuovo, un momento dopo, perlualo, 
che gli attedienti non lo afpettalTero così pre- 
tto- ed uccife loro , o fece prigionieri più di 
mille perfone . Nel giorno feguentc , diede 
ordine, che fe ne apriflero tutte le porte, 
e che fe ne calaflcro i ponti, ad oggetto 
di dimofirare agli affedianti , eh’ ei non ave- 
va alcun timore d’efii. I Tes-fan, in fatti, 

■e concepirono un tale fpavento , che fi deter- 
minarono a levare l’ attedio. 

Quelle notizie, che riaflicurarono la Corte, 
parve , che rinnuovalfero i motivi di difgufta , 
che fi avevano contro il Primo Miniftro Tin- 
veno . Gli Uffiziali, ed il popolo iftefiò gli 
attribuivano le difgrazie fofferte , per non 
averne egli avvertito i’ Imperadore, c per aver, 

tenute 

fa) Ma-lìti . 
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T tenute occulte a quello Principe le memorie 
®* LL che eli erano indrizzate . Si udivano generali 
'j'jHg lamenti , non lolo perchè TaSOngo trafeura- 
763 0 va di punirlo , ma anche perchè lo lafciavn 
T*/'-r/iwf tuttavia nella carica di Primo-Minifiro . Lo- 
vango (a) , fra gli altri , gli prefentè la fe- 
guente rimofiranza : 

,, Se i nofiri vicini fono entrati nelle 
„ frontiere dell’ impero, fe fi fono impidro- 
„ niti del paefe di Long , fe hanno ricolma- 
,, to l’Oueft dei vofiri fiati di crudeltà e di 
„ firagi, fe hanno faccheggiata la vofira ca- 
„ pitale , e profanato il vofiro palazzo , c 
p , quello dei voftri antenati , ciò è derivato 
p, perchè i vofiri UfRziali da guerra hanno 
abbandonati gli interefii di Vofira Macfià . 
p, Se i vofiri Grandi fi fono , per la maggior 
p, parte, rititati dalla Corte, fe fi è vedu- 
„ to allontanarcene i Savj, e fiabilire nelle 
,, loro cariche, e ricolmare giornalmente di 
,, nuovi favori uomini sforniti di merito, di 
t , talento, e di virtù, fenza che alcuno fi fia 
p, dato il penfiero di farvi alcuna rimofiranza 
„ Copra abufi così dannofi , ciò è accaduto , 
„ perchè i Grandi medefimi non hanno più 
,, zelo per la Maefih Vofira . Se quando Vo- 
p, fira Macfià ufcì dalla Corte , fi vidde 
,, il popolo facchcggiare , e prendere tutto 
„ ciò , che potè , per falvarfi , ciò è nato 



(a) Lìttu-foag . 



„ per- 



\ 
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„ perchè il popolo di quella provincia più 

„ non ha alcuna affezione alla di lei per* DELL 
„ fona. Se il valorofo Vongapio, che ha 
„ finora così bene fervito lo fiato, fe tanti y6 * 
„ altri iniziali hanno faputa la fuga di Vo -Tsi-tfonp 
„ Ora Maefià , ed ì di fordini orribili com* 

,, mefli dai nemici nelle provincic Occidcnta* 

„ li , fenza che alcuno d’ efii , nel lungo tratto 
„ di quaranta giorni, fi fia data la minima 
„ cura di foccorrerla , ciò è avvenuto per. 

„ chè il loro cuore è alienato dal fervizio 
„ della Maeftà Vofira. Bifogna adunque, eh’ 

„ efii abbiano affai forti ragioni per cffcrli 
„ così cangiati . 

„ La Maefià Vofira brama nei Tuoi fiati la 
„ pace, ovvero le turbolenze ? Se vuole le 
,, tuibolenze , bafia, che non faccia alcuna 
„ giufiizia dei rei. Ma fc vuole la pace, fe 
„ vuol confervar 1* impero nella fua augufia 
„ famiglia , è neceffario , che faccia troncar la 
,, tefta a Tinveno, che T cfponga agli occhj 
„ di tutti , • renda pubblico il di lui 



,, delitto in tutto 1’ impero . Bifogna , che 
„ rimandi gli eunuchi preffo dei loro co* 
i, giunti: che deponga dai loro impieghi 
», quelle perfone riconofciute indegne d’ occa- 
», cupargli; e finalmente, che riconofca pub- 
», blicamente i fuoi torti , promettendo di 
i, cangiar condotta . Dopo quella confeflione , 
9 > bifogua, ch’ella inviti i Grandi, e gli altri 



i. 
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„ fudtTiti fedeli a ritornare pretto dell» fu» 
*' L t „ perfona , e che accordi ai medefimi la li- 

Ut C*. ” r ’ ir 

Tallo- „ berti , qualora non 1* vedano emendarli , 

„ d’eleggere nella fua augutta famiglia quello, 
che giudicheranno il più capace di gover- 
„ nare . Allora, fe un tal paflo non gli ri- 
,, concilia gli animi dei Grandi, e del popo- 
9 , Io , e non rifveglia ia etti l’antico affetto, 
„ io foa pronto a pagare colla mia tetta , c 
„ colla total ettinzione della mia famigli» 
„ il configlio , che uno zelo indifereto mi 
„ avrà fpinto a fuggerire a Vottra Maettà“. 

L’ Impcradore , il quale non ignorava un» 
parte dei lamenti , che fi facevano contro il fuo 
Primn-M’nittro Tinveno, non potè difpenfarfi 
dal punirlo in qualche maniera. Non volle 
«ontutfociò farlo privare di vita , contentan- 
doti di privarlo d’impiego, e di rimandarlo, 
come un femplice particolare , fuori della 
Corte, Io che altro non fece che aumentare 
le mormorazioni , le quali obbligarono final- 
mente TTmperadore ad inviarlo in efilio in 
Tchin-tchèou , con proibizione di ritornare 
alla Corte ; in oltre , dichiarò , non fittamen- 
te lui , ma tutta la di lui poflcriti incapace 
d’ occupare alcun impiego . 

L’Imperadore parti, dopo di ciò , da Chen- 
tchèou per tornarfene in Tchang-ngan, dove 
giunTe nell* duodecima Luna . Il Generale 
Vetofio, c gli altri Ufftziali ufciroao tutti, 

alla 
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alla teda delle truppe , per riceverlo , fopra i 
lidi del fiume di Tchen chou'i. L’ Imperadore lEA 
fi fermò per qualche tempo, ad oggetto di con- ’l ang 
teftar loro la foddisfazionc , che provava per i 7*? 
fervizj, th’efli gli avevano predati; quindi Tvifat 
volgendofi a Vetofio, gli difle: „ Le difgrazie, 

„ che abbiamo fofferte, non ci fono accadute 
„ fc non perchè fi è trafeurato di leguire i 
,, voli ri configli “ . Pafsò dipoi nelle file, 
e fu condotto , in mezzo alle pubbliche ac» 
elamazioni , fin in Tchang-ngan , dove però 
non potè godere lungamente della pace, che 
Vetofio gli aveva procurata. 

L’ Imperadore, fubito dopo il fuo ritoreo 
in queda capitale, pensò a nominarfi un ere- 
de. Il Principe Lovicio, di lei primogenito, 
aveva avuto nell’ultima guerra il titolo di 
Ceneraliflimo ; e quantunque fi dovette tutto 
il buon efito della medefima alla condotta dal 
General Vetofio, la faviczza nondimeno tifa- 
ta dal Principe fuddetto nell’ averlo lafciato 
agire, e nell’ aver feguiti elettamente i di 
lui configli, non mancò d’acquidargli molto 
onore: talmente che approvarono tutti unani- 
mamente, che Tasongo l’ eleggere per fuo 
fucccffore, come fi rilevò dalle pubbliche al- 
legrezze fatte in tal’occafione dai Grandi , e 
dal popolo . 

Quelle fede furono turbate dalla notizia 
della ribellione di Pongenio, la quale inco- 
ia. dell» Cin 4 T . XriL N min- 
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T minciò da un infulto fatto alla città di TaV* 

* c VegU cercò di forprcndcrc. Sinnin- 
4 ang 8 a » Comandante di quella piazza, eflendo 
7 (j + Rato avvertito di ciò , che fi andava macchi* 
TW'f/s'tÉnando contro della medefima , nan trafeurò di 
fare i preparativi neceflTarj per una vigorofa 
difefa. In fatti, appena che quelli furono ter* 
tonati, Povango, figlio di Pongenio, fi por* 
tò, alla teda d’ una partita di foldatefche, 
/ per entrare nella città * ed avendo Sinningo 
ricufato di riceverlo, ei volle far ufo della 
forza. Il Comandante, che non era meno va* 
lorofo di lui , ne ufcì , feguito dalla guarnì* 
gione, e fi prefentò in ordine di battagli* 
in un fito molto vicino al campo di Povan- 
go, il quale, fecondando foltanto gl’impulfi 
<ìel fuo valore , lo fece attaccare immediata- 
mente ; ma fu cosi ben ricevuto , che le di 
lui truppe rimafero interamente disfatte, ed 
egli fi vidde in neeelfità di prender la fuga; 
accompagnato da una piccoliflxma fquadra dei 
funi . 

La notizia di quella vittoria pervenne alla 
Corte Imperiale in mezzo alle felle , che vi 
fi davano per la nomina del Principe eredi* 
fario . L’ Imperadore Tasonco convocò un 
Configlio, nel quale , rivolto al General Vc- 
f olio , gli dille : „ Io sò , che gli Uffiziali , 
„ ed i foldati di Chou-fang defiderano la vo. 
„ lira prefenza con ta»t’ ardore , con quanta 

P u * 
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„ fi può defiderare la pioggia in tempo d’una ” 
„ gran liceità . Se andate , in mio nome, a 
„ governare la provincia d’ Ho-tchong , ed a 1&K 
„ mantenerla nella mia ubbidienza, le truppe T*i-tfo»g 
„ di Chou-fang non fi dichiareranno in favore 
„ di Pongenio Quindi lo dichiarò Gran- 
Generale delle milizie, che fi trovavano in 
q uelle contrade, e Governatore del paefe d’Ho- 
tchong . 

Nel medefimo tempo , in cui le truppe di 
Chou-fang feppero, che Vetofio vi andava a 
comandarle in vece di Pongenio, riceverono 
un ordine, in nome di quell’ ultimo, di te- 
nerfi pronte alla marcia. Gl’ Uffizi ali fi radu- 
narono , in, prefenza dei loro foldati , per de- 
liberare fopra il partito , a cui dovevano ap« 
pigliarfi . Ma appena che i primi aprirono la 
bocca per farne ai fecondi la propofizione , que- 
fli efdamarono unanimamente : „ Se noi entria- 
„ mo nella ribellione di Pongenio, con quai, 

,, fronte oferemo comparire davanti il nofiro 
„ valorofo Generale Vetofio? “ Ciò detto, 
fenza fermarfi a confultare ulteriormente , fi 
fepararono . 

Allorché Vetofio fu giunto nel paefe d’Ho- 
tchong, trovò, che fra i diecimila uomini 
di truppe, che guarnivano il Mezzogiorno di 
Yun, vi erano alcuni Uffiziali, e foldati, ì 
quali commettevano confiderabili concuffioni ,, 
c maltrattavano il popolo . Ei ne fece arredare 

N circa 
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, circa trenta , e decapitare fin quattordici , lo 
»ba CR . 0 * 16 a ^bilire Ia P«e in quelle con- 

Tang trade * 

764 Povango , quando fi vidde mancare il colpo 
T,»/- ;/«»,§ in Ta!-yucn, rivolle le lue forze contro Yu« 
f*è. Dopo dieci, o dodici giorni d’ailedio , uno 
dei di lui medefimi Uffiziali , chiamato Ti* 
fopio (a) , vedendo , che la città fi difendeva 
Tempre con egual colìanza , fi guadagnò una 
parte dei foldati di Povango • e portoli alla 
loro teda , andò ad attaccarlo nel proprio di 
lui quartiere, e l’uccife. Quando Pongenio 
riferì queft’ infaurta notizia a fua madre, el- 
la entrò in uno flraordinario fdegno contro 
di lui, „ Ti ho fempre efortato (gli diffe) 
», a non ribellarti, Tu ci rendi ingrati verfo 
„ Tlmperadore, da cui abbiamo ricevuti tan* 
1, ti beneiuj; quali difgrazie non dobbiamo 
„ ora afpettarci! “ Siccome Pongenio fi di- 
inoltrava poco penetrato dalle di lei parole, 
così ella fi avventò ad una fciabla; e col cuo* 
re trafportato dall’ ira , e dalla rabbia , gli 
corfe dietro, efclamando : „ E' neceffario, 
„ che io liberi l'impero di quello miferabile 
„ febravo, e che vada ad offrire le di lui 
„ trippe all* Imperadore ; ecco 1 ’ unico 
„ mezzo di procurarci la pace, ed il ripofo.“ 
Pongenio , il quale fapeva , che fua madre 
era doana capace egualmente di dirlo, e di 

farlo, 

(a) Tf‘*t-bQ-pt-J!U , '• 
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farlo , fi diede alla fuga : pafsò , con tre-cenfo — — 
uomini, il fiume Hoang-ho • e fi ritirò verfo DELL 
Yun-tchèou. Canovio (a), che fi trovava al- 'l'anff* 
lora in Tfin-tchèou, all’udire, che Pongenio 7 6 4 ° 
era fuggito, fi portò in Fen*tchèou , dove TMÌ-tJang 
•ffendogli riufeito di tirar le truppe al parti- 
to dell’ Imperadore , uccife Tifopio, prele la 
teda di Povango , cd andò a prefentarla a 
Vetofio , dicendogli d’ averlo accifo egli ftef- 
fo . Vetofio fpedl Volango(b) in Fen-tchèou, 
incaricandolo d’ informarli della verità. Cano* 
vio , temendo, che la fua furberia non fi ma* 
nifedafle , corruppe , per via di denaro , Vo- 
lango , a fine che quello faceffe , al fuo ri- 
torno , una relazione conforme a ciò, ch’egli 
flelfo aveva detto. Il General Vetofio, nello 
fpedire alla Corte la teda di Povango , ri- 
ferì nei fuoi difpaccj alf Impcradore , che glie 
l’aveva troncata Canovio. 

Tasongo, informato delle ragioni, che 
avevano indotto Pongenio a fuggire , fecfe 
chiamare la di lui madre in Tchang-ngan, e 
.la ricolmò di benefizj, ed alla di lei morte, 
che accadde poco tempo dopo , ordiaò , che 
le follerò fatti maglifici funerali . Io quedo 
frattempo, Vetofio pafsò in Fea-tchèou, do- 
ve le truppe, che avevano fcrvito fotto le 
bandiere del ribelle Pongenio, e che compo- 
nevano il numero di pili diecine di migliaja 

N 3 - di 

• ( a ) Tcbang-iuti-y*. (b) L»u-I)*ng . i 
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— ■ 1 y d’ uomini , lo riceverono con grandi diitio- 
DELL frazioni d’allegrezza. Avendo egli quivi fco« 

*Tan^ P crt0 ’ c ^ c Volan g° 1° av « va ingannato, lo 
7 ^° fece ftrangolare . 

Tù-tfvng Nella fettima Luna, finì di vivere il va- 
lorofo Vongapio, uno dei migliori Generali, 
che abbia avuti la Cina , e che abbiano fer- 
vito con maggiore zelo, e fedeltà j quindi 
aveva meritato, mercè i fuoi fervizj, d’ edere 
innalzato alla dignità di Principe, fotto il 
titolo d’ Ou-tnou-cutng . Aveva egli collante- 
mente ufato un diremo rigore nel far offer- 
varc la militar difei piina , lo che rendeva gli 
TJfiiziali, che fervivano fotto di lui, atten- 
tiflìmi nell’ adempire i loro doveri. Siccome 
non foleva intraprendere mai cola alcuna fe 
non dopo una matura rifleflione, così riufeì 
Tempre in tutte le fue intraprefe; ed il buon 
elito delle medefime infpirò un’intera fiducia 
alle truppe, che militavano fotto il di lui 
cantando . 

Pongenio, giunto n«l paefe di Ling-ou, 
vedendofi quivi fuori di pericolo, fi diede a 
far nuore leve di foldatefche ; e molti ancora 
dei di lui antichi foldati vi andarono a rag- 
giungerlo. Conchiufe , in oltre , un’alleanza 
colle due focietà Tartare Hoei-bì , e Ttujan, 
le quali gli fomminiftrarono un numero di 
milizie; talmente che, in breviflimo tempo, 
ei fi trovò alla tefta d’ un efcrcito compoflo di 

più 
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piti di cento mila uomini, che conduffe verfó — ■ » 
Fong-tien, lo che ricolmò di terrore gli ahi- 
tanti di Tchang-ngan. La prelenza del Gè* j _ 
neral Vetofio, che ritornò alla Corte, pofe 4 
in qualche calma quella capitale ; AvendoloT*/'-»/o-»f 
l’ Imperadore interrogato fopra le confeguenzS 
della guerra attuale, Vetofio rifpofe, che Pon* 
genio era, per verità, un uomo ripieno di 
valore ; ma che ficcome non fapeva accordar* 
alcuna grazia ai foldati , cosi quelli ferviva* 
no mal Volentieri fotte) di lui, e cercavano , 
per la maggior parte * qualche opportuna Oca 
catione d’ abbandonarlo » Vetofio non fi trat* 
tenne lungamente in Tchang-ngan; ma n* 
partì fubito per andare a polli alla teda dell 4 
armata . 

Pongenit), cflendogli pervenuta la notizia* 
che quello Generale dell’ Imperadore era già 
irrivato Belle vicinanze di Fong^iert , giudicò* 
che non gli fatebbe riufeito di riportare fo* 
pra il medefimo alcun vantaggio,' onde prefd 
refpediente d’ incamminarfi verfo Piri-tchèoUj 
Vctofiò fece fubito partire un didaccamenf® , 
comandato da Ocovio (a), filo figlio terzoge* 

Dito, a cui diede la commifllone di foccorre* 
re la piazza fuddettà . I nemici , i quali pre« 
tendevano di prenderla per vie d 4 affatto pri* 

Irta che ad effa folle giunto alcun ajuto, 0 
che non avevano potuto venirne a capo , Il 
N 4 por* 

(a) Kout-ii , 
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t portarono incontro ad Ocovio, rifoluti d’ at. 

DELL taccarlo; ma quefi’Uffizialc dell’ impero , a cui 
Vctofio aveva date le migliori fue truppe 
?K<1 * gli ricevè con tanta intrepidena , che dopo 
Téi-tfngavcr loro trucidato un numero confiderabile 
di foldati , obbligò gli altri a cercar la loro 
Calvezza nella fuga. 

In quell’anno, fi fece la numerazione dell’ 
impero, e non furono trovate fc non circa due» 
millioni-novecento-mila famiglie, che forma- 
vano, prefio a poco, fedici-millioni-nove-cen» 
tornila perfone,* numerazione troppo inferio- 
re a quella, ch’era fiata fatta nell’anno qua- 
rantefimo-fecondo di Venfongo, la quale ar- 
rivava a nove-millioni*fci-cento-diciannove-mi- 
la-dugento-feflanta-quattro famiglie, che con- 
tenevano cinquanta-due-millioni-otto-cento-ot- 
tanfa*milaquattro*cento*ottant’-otto perfone . 
Quella così confiderabile diminuzione nell* 
umana fpeeie era derivata dalle guerre fuccef. 
five, eh’ erano coliate una moltitudine prodi- 
giosa di gente. 

— — — : Nel principio dell’anno feguente, giunfe 

7*5 alla Corte un Ambafciatnre fpedito dal regno 
di Tou-fan per domandare la pace. L’Impe- 
radore volle fopra tal propofizione udire il 
fentimento del General Vetofio, il quale gli 
dille , che non era prudenza abbandonarli alla 
buona fede dei Tartari T»u-f*n , i quali do- 
mandavano la pace unicamente per impegna- 
re 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS, tei 
re la Corte a ritirar le truppe , eh ella man* ' 
teneva fopra le frontiere, c per poter Er * CE# 

penetrare con più facilità nell’ interno dell T an g 
impero. Lo configliò, ciò non ottante, a non 
ricufarla* ma ad aumentare nel medefimoT , */-r£»f 
tempo le truppe di Fong-tien, e di tenerli 
preparato a qualunque avvenimento . 

Circa la fine della fiate, fi Teppe alla Cor» 
te, che Pongenio aveva nuovamente impegna- 
ti nei Tuoi intere ffi i Tartari Hoti-bè , i T«n- 
fan , i T ou-kou-boen , i Tang-biaag , ed i Nau- 
ta t fpecie di Tou-kou-bocn , che prendevano il 
nome dal loro Capo , chiamato , nella loro lin- 
gua, Hou-nou la . Pongenio, mercè la riunio- 
ne di tutte quelle foldatcficàe , vedendo fiotto il 
luo comando un’armata di molte centinaia di 
migliaja d’uomini, fi fece precedere dai Tar- 
tari , che feguì di vicino , alla tefta deli 
truppe di Chou-fapg. 

Vetofio, fenza laficiarfi intimorire da una 
«osi farmidabile armata , configliò l’ Impera- 
dorè a fpedire un ordine a tutti i Governa- 
tori dcllp provincie ad accorrere , ciafcuno 
colle proprie truppe ; ed a far cufiodire dai 
medefimi i podi di maggiore importanza, di. 
cendo , eh’ egli fi farebbe incaricato di tutto 
il redo . L’ Imperadore , adottando il di lui 
configlio , fece immediatamente fpedire un tal 
ordine* ma nell’ ideilo tempo, pervenne alia 
Certe Imperiale la notizia , che Pongenio , 

eflen- 
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~ \ effendo flato forprcfo da una grave malattia } 
uni L cr. cra ^ ato cr> ft retfo a retrocedere, e eh’ era 
Ta n g morto in Ming-cha'i . Fatingo (a), uno dei di 
lui Uftiiiali Generali, prclc il comando delle 
T */'*/•»£ di lui truppe. 

Frattanto gli Hoei-bè , ed i Ton-fan conti* 
ruarono la lor* flrada , e fi portarono a por* 
re l’ attedio davanti la città di Kingyang. 
Vetofìo , il quale non aveva trafeurato di fa* 
re i preparativi necettarj per poterfi ben lotte* 
nere, ordinò ai funi foldati di limirarfi a di* 
fenderli, ed ad attenerfi dall’ attaccare. All» 
notizia della morte di Pongenio , inforfe la 
dittenfione fra gli attediami : ciafcuno dei Ge* 
nerali pretendeva di comandare , in qualità di 
Capo j e ficcome non - poterono accordarli fr» 
loro, così fi accamparono feparatamente , e 
lì divifero, nazione per nazione, ubbidendo t 
ciafcuna d’ette , al fuo rifpettivo Comandante* 
Il General Vetofio non mancò di profitta- 
re dei loro difgutti per far proporre da uno 
dei fuoi Ufficiali, chiamato Vanfano (b) , al 
Comandante del Tartari Hoei-bì d’ unirfi con 
etto contro i Tou fan, Il Capo degli Hoei-bì , 
perfuafo , che V etofio fotte morto , entrò in 
fofpetto, che fi cercaffc d’ ingannarlo ; onde 
per fua ficurezza , domandò , che quello Ge- 
nerale fi portaffe in perfona a parlargli. Ve- 
tofio, vedendo non effervi altro efpedicnte 

per 

(a) Fan-tcbi-tcbing. (b) Li-fouing-tfan • 
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per tirarlo al fuo partito, s induffe ad ulcire 
dalla città, alla tefla d’un numero di cavai- ERA C1U 
leggieri ; e fpedì uno dei fuoi Uffiziali al Tang 
campo degli HoeUbì , incaricandolo d’avvertir- 7*S 
gli del fuo arrivo . I Tartari , perfuafi , al par «W 
del loro Capo, della morte di Vetofio, non 
potevano rinvenire dalla loro forprefa , all 
udire, eh’ ci fi portava nel loro campo. Oco- 
lio (a) , fratello del loro Ke-ban , prefe fubito 
il fuo arco, ed i fuoi dardi; e montato a 
cavallo, fi pofe alla tefla dei fuoi foldati , e 
fi portò ad afpettarlo in un luogo, per cui 
egli doveva pattare . Subito che il Generale 
Cinefe gli vidde, depofe l’elmo, e la coraz- 
za; ed abballando la picca , $’ innoltrò con 
quell’ ifteffa tranquillità , colla quale avrebbe 
potuto entrare nel proprio fuo campo. I Tar- 
tari , non potendo più dubitare, che non fof- 
fe f ideilo Vetofio , > s’ interrogavano recipro- 
camente fe il loro era tuttavia un inganno. 
Convinti finalmente, che lo vedevano coi 
proprj loro occhj , difeefero tutti dà’loro cavalli , 
e fi prosarono in. terra per falutarlo. Veto- 
fio difeefe anch’ egli dal fuo , e prendendo 
per mano Ocolio, gli ditte: ,, E come, va* 

„ lorofi Hoiì-bi / Più non vi ricordate adun- 
„ que dei rilevanti fcrvizj , che avete prefta- 
„ ti all’impero? Il mio padrone ve nc ha 
), conteftata la fua gratitudine con replicati 

» beoe * 

(a) Ya-b-lc. 
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* 7 »» bcnefizj ; e voi , ciò non ottante , entrate , 

ma* c* ” COme ncm ‘ c * » ne ‘ di lui ^ at ‘* Avete fe- 
Tane” 6 u ‘ to un ribelle, che il Celo Ita punito, 
7 6 i h P* r avcr P re i* arm ‘ contro il fuo So- 
Tsi-t/ivgyi vrano legittimo. E' egli arrivato all’ eccef- 
„ fo d’abbandonare la fua propria madre, lo 
,, che un barbaro non avrebbe mai fatto j « 
,, voi pofrerte fottencre la caufa d’un uomo, 
„ la di cui memoria dev’ eflere in orrore s 
„ tutti i cuori , che profetano la virtù ? Io 
,, vengo volontariamente a pormi nelle voftre 
„ mani : voi potete farmi morire ; ma fap- 
„ piate , che non vi è un falò fra i miei Uf« 
„ filiali, e fra i miei foldati, che non fin 
„ pronto a verfare fin l’ultima goccia del 
„ proprio fangue per vendicar la mia morte 
Ocolio, porto in cotternazione da tal di» 
feorfo, gli rifpofe , ch’erti erano fiati ingan- 
nati da Pongenio, e che non avevano prefe 
le armi fe non perchè quello gli aveva arti- 
curati, che l’ Imperadore era morto, e che 
l’impero Cinefe fi trovava fenza padrone» 
Vetofio, volendo profittare delle favorevoli 
difpofìzioni , che vedeva in Ocolio , cercò di 
guadagnarfelo , mercè l’allettamento d’un im- 
menfo bottino, dipingendogli i Ttu-fan cari- 
chi delle ricche fpoglie, che avevano prefe 
nella provincia della Corte, allorché fi por- 
tarono a depredarla contro la fede dei tratta- 
ti, e malgrado l’alleanza, che avevano già 

con- 
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contratta colla famiglia Imperiale, da cui era , 
fiata accordata una Principe!!» in moglie al DELL 
figlio del loro Re. Vetofio fece anche vedere '*• 
agli Hoei-bi la facilità, con cui potevano im- 
padronirfi di tali ricchezze, unendoli con elio Tti-tjtng 
contro i Tou-fa * . Ocolio gli eftri tutte le 
fue forze , domandandogli folamente , che fofle 
rifparmiata la vita al figlio di Pongenio , co- 
me al fratello della Ko-tum , moglie del lo- 
ro Ko-han . Avendogliene Vetofio data la fua 
parola, fi pofero a bevere infieme. Ocolio 
prefe una tazza di vino , e la prefentò al Ge- 
nerale Cinefe , domandandogli di rinnuovare 
l’alleanza fra le due nazioni . Vetofio , accettan- 
do la tazza dalle di lui mani, fece il Tegnen- 
te giuramento: ,, L Imperadore, mio padro* 

1* ne , il Kv-btn degli tìoeì-hi , ed i loro 
» Minifiri, ed Ufficiali vivano ( ouan-fout ) die- 
» m *la anni ! Ma fe qualcuno d’ elfi rom- 
» P e la pace , e 1 alleanza , che noi giuria- 
*> mo, muoja alla teda dell’ efercito , e fi efiin- 
»» 8 ua P cr Tempre la di lui dipendenza “ • 



Ocolio, avendo anch’egli ricevuta una tazza 
piena di vino dalle mani di Vetofio, ripetè 
l’ifieffo giuramento ; dopo di che , quelli due 
Generali fi Tepararono . 

I Ttu-fan , effendo fiati informati di ciò v ' 
eh era fiato convenuto fra quelli, decamparo- 
no nella notte medefima . Ocolio fi diede ad 
infeguirgli , e gli raggiunTe nel piano pofio 



all’ 
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all’Ouefl di Ling-tai, dove mercè l’ajuto della 
cavalleria di Vetofio comandata da Venan* 
Tane 80 W ’ gli disfece interamente, uccidendo, o 
b facendo prigionieri molte diecine di migliaja 
dei loro, ed impadronendofi di tutto il loro 
bagaglio. I Tartari Hotì-hè , dopo aver ri« 
portata quella vittoria, fi ritirarono nel loro 
paefe. 

» Terminate finalmente tante guerre, la Ci- 

na incominciò a refpirare . La prima cura 
, dell’ Imperadore fu quella di far rifiaurare il 
collegio Imperiale, che Gancanio, e Sefemin- 
go avevano convertito in caferme. Allorché 
elfo fu ridotto in ifìato, Tasonco ne diede 
la foprantendenza all’ eunuco Congeno (b) , 
fuo favorito , e nominò Gonenio (c) , per pre- 
federe agli Hudj . Quell’ ultimo non potè 
trattenerfi dal rapprefentargli , che la carica 
di Soprantendentc non era fiata fin allora mai 
conferita fe non a perfonaggj del primo me- 
rito, e della piu grand’abilità nella letteratu- 
ra; e che il darla ad un eunuco era l’ ideilo 
che avvilirla, ed un volere, che il collegio 
non fi rifiabilifle nel fuo antico fplendore. 
Quelle rimofiranze non fecero alcun effetto 
nell’animo dell’ Imperadore; e confeguente- 
«pentc F eunuco prefe pofleffo del fuo impiego. 

L’ lin- 



fa) P)-jtuin-kou*ng* (c) TiAng-Ufi ?». 
(b) Tch/to-ttghca . 
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L’ Imperadore , per ricompenrare Vctofio — , 

degl’ imporranti fervizj, che quello rendeva dell* 
giornalmente allo flato, aveva data in moglie ERA CR * 
a Voganio (a) , di lui figlio, una PrincipefTa 1 an ® 
del proprio fuo fangue. Voganio, avendo 
avuto qualche contrailo con Tua moglie, le 
domandò con molta fierezza; fe fi fidava 
tanto perchè il di lui padre era Imperadore , 
foggiungendo, che fe il fuo avelie voluto ef- 
ferlo , farebbe dipenduto da elfo . La Princi- 
pi» entrata in un fiero fdegno, fi pofe im- 
mediatamente nella fua fedia volante, e fi 
portò a palazzo; ma V Imperadore , in vece 
d afcoltare i di lei lamenti, le rifpofe con 
una fomma tranquilliti, che il di lei marito 
non le aveva detta una cofa falfa , e che fe 
Vetolìo avelie voluto divenire Imperadore, 
la famiglia dei 7 ang farebbe fiata diflrutta. 

Dopo d’averle latta un’ammonizione, la ri- 
mandò a cafa del marito. 

Vetofio , informato di ciò eh’ era accadu- 
to, fece rinchiudere il fuo figlio in una pri- 
gione, e fi porrò a piazzò a chieder per- 
dono a Tasonco del di lui errore. Quella 
Monarca gli rifpofe: „ Un uomo, che non fa 
„ parlare co» fermezza, non fapri mai ben 

governare la propria cafa . Dobbiamo forfè 
„ are orecchio , voi ai lamenti del voflro 
« figlio, ed io a quelli della mia figlia? 

r \ rr « v Aodi* 

(aj Ktuc-ngai , 
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7 »< Andate, e ponetevi l’animo in calma". 
eiu^c* ^ cto ^° > all’ufcire dal palazzo, ritornò in 
i an ir ' ^ Qa ca fa , dove fi fece condurre davanti Vo- 
7 t 7 ° 8 an i°j * <1°?° avergli fatta una fevera ripren- 
T*i-rf*t£ fione , gli fece dare ia fua prefenza un gran 
numero di baronate. 

* Nel primo giorno della terza Luna, nel 

fello anno del regno dell’Imperador Tasong» , 
vi fu ofTcrvata un’ eccliffe del Sole. 

Nella decima Luna dell’anno ifteffo, giun« 
fe alla Corte Imperiale la notizia, che la 
Ko-tu », ovvero la Regina dei Tertari Hotl-hì % 
era morta nella fettima Luna precedente. 
L’ Imperadore fece fubito partire Soanio(a), 
colla commiflione d’andare a condolerli, in 
fuo nome, col Ko-ban. Quello Principe gli 
dom andò per qual ragione , dopo avere i fuoi 
fudditi reli casi importanti fervizj alla fami* 
glia Imperiale , non fi manteneva la prometta, 
ch’era loro fiata fatta, e fi compravano i 
loro cavalli , fenza che fe ne pagafle il valo- 
re. Soanio rifpofe , che già da gran tempo 
indietro , 1’ Imperadore , fuo padrone , aveva 
generofamente ricompenfati i loro fervizj; e 
che quantunque fi folTero efll uniti , come 
avevano anche fatto i Tou-fitn, col ribelle 
Pongenio, per entrare a mano armata nel ter- 
ritorio dell’ impero , innoltrandofi fin alle 
torri della capitale; dopo la morte però del 

ribelle 

(a) S'tna-bin . 
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ribelle fuddetto, allorché, i Tou-fan avevano 
prefa la fuga, fi era fenz’ alcuna difficoltà 
accordata loro la pace; mentre fi poteva con ;in , r 
tutta facilità , prender vendetta degl’ infui- 
ti paffati , ed impedire , ch’efli fi refiitui fiero 
traquillamente nel loro paefe . Gli domandò 
qualora fi folle loro fatta qualche refifìen- 
za , fe i medefimi aveflero ricondotto un folo 
dei lo o cavalli, foggiungendo, che dopo aver- 
vi fatta rifleflìene, poteva egli ftefTo giudicare 
quale delle due nazioni aveva mancato di fe- 
de, o di gratitudine. Il Ko-ban , confufo da 
tal difeorfo, trattò Soanio affai meglio di 
quello che avefTe potuto farlo , fe quello non 
gli avefTe parlato con tanta fermezza. 

Frattanto i Tou-fan , rinvenuti dal loro paf- 
fato timore, fe ne tornarono indietro; cd 
avendo faputo, che gli Hoel-hì erano nel lo- 
go paefe , fi portarono a porre l’ affedio da- 
vanti la città di Ling-tchèou. Lipavio, Go- 
vernatore di Fong-fiang , difiaccò Liginio (a) , 
con un corpo di cinque mila uomini , per an- 
dare a foccorrere quefta piazza . Liginio , non 
potendo con fi deboli forze fperare di bat- 
tere il nemico, pofiofi alla tefia di mille ca- 
Vaileggieri i più rifoluti , precedè gli altri ; 
ed effendo ufeito dalla parte della fortezza di 
Ta-tchin-Koan , fi gettò improvvifamente fopra 

St. della Cina T. XV 11. O Ting- 

(a) Li-tbìng . 
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Ting-tfm-pao , dov’ era il magazzino dei vi- 
OELL veri, delle armi, ed il redo degli equipaggj 
1 ang ^ el tartari Tvu-fan . Dopo aver fatta man 
7Ó g b bada fopra tutto ciò * che vi trovò, appiccò 
Téti'tfeai il fuoco ai magazzini medefimi , e fi ritirò 
fenz’ aver perduto un fol uomo dei fuoi . 
I Tou fsn , entrati in un’cdrema coftcrnazio- 
ro per quello colpo di mano , e vedendoli 
nelfafToluta impofiìbilità di continuare l’affe- 



dio , furono codrctti ad abbandonarlo , cd a ri. 
tirarfi nel loro paefe . 

— — Nel principio dell’anno feguente, il Gene- 

769 ra l Vetofio dal fuo governo d* Ho-tchong 
fi portò alla Corte, L’eunuco Tangeno, il 
quale in molte occafioni aveva procurato di 
rovinarlo, lo invitò ad andare, in tua com- 
pagnia , ad un tempio d’ idolo , ch’egli aveva 
fatto fabbricare. Gli amici di Vetofio 1’ av- 



vertirono di non portarvifi fe ncxn bene ac- 
compagnato . Vi furono anche più di trc*cento 
dei di lui U fiutali , e foldati , che armati di 
tutto punto, volevano afiolutamentc fcguirlo , 
Vetofio gli rimandò indietro con una fpecie 
di fdegno , dicendo loro , eh’ effendo egli uno 
dei principali dell’ impero , 1’ eunuco non avreb- 
be ofato , fenza un ordine dell’ Imperatore , 
penfare a nuocergli; e che fe vi erano quelli 
ordini , ei non doveva refiflere . Cosi , lenza 
prendere il corteggio che gli fi conveniva , non 
fi fece feguirC fe non da pochi fuoi domefli* 



ci, 
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ci, e fi portò a raggiungere Tangeno. Quell’ " 
eunuco, forprefo nel vederlo con un cosi piccol DELL 
feguito , non potè trattenerfi dal domandar- j lrrr ' 
gliene la ragione. Vetofio, colla lua rettitu- 
dine e franchezza ordinaria, gli palesò natu-TW-z/cnj 
Talmente i configli , che gli erano fiati dati, 
e ciò, che i fuoi Uflìziali, e faldati aveva- 
no fatto per ottenere di fcortarlo , loggiun- 
gendo, che per tal ragione, ei non aveva preli 
fc non pochi dei fuoi domefiici, tanto più, 
che temeva d’ incomodarlo . L’eunuco, col- 
pito dall’opinione , in cui vedeva edere predo 
degli altri, rifpole colle lagrime agli occhj , 
che gli uomini del di lui carattere erano ra- 
ri, e ch’era cofa naturale, eh 1 egli non fodc 
efente da fofpetti . 

Tangeno era uno di quelli uomini malva- 

gj , i quali , pervenuti al più alto grado di 77 ° 
potenza, fi fanno temere da tutti. Decideva 
qualunque quefiione, fenza darfi il penfiero di 
parteciparla ai Miniftri* e tutto ciò, ch’ai 
proponeva all’ Impcradore , doveva edere ele- 
gitito fecondale fuo vedute: altrimenti fi la- 
fidava trafportare dallo fdegno in maniera , 
che più d’ una volta gli ufcì di bocca , che 
non vi era Uffiziale nell’impero, il quale 
non dovede aver bifogno d’ edo. L’Impera- 
dorc, che non gli portava più l’ ifiedo adef- 
to, irritato dalla di lui arroganza, prefe la 
O t riio» 
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‘“7 rifoluzione di disfartene; e Venfcvio (a) fu 

DtLL quello, che perdi lui ordine lo fece ftrangolare. 
Tanff Lipavio, Comandanre Generale delle truppe 
7 ^, fici paefi d’ Ho-fi, di Longyeou, c di Chan- 
T/ù-tftai ngan , luoghi rutti efpofiiffimi alle feorrerie 
dei Tou-fan , fpedl all’ Imperadore la feguente 
memoria : 

„ E' mio devere efercitare da me (ledo i 
», foldati , che la Maefià Vofira fi è degnata 
„ di confidarmi , affinchè i medefimi fieno 
», in ifiato di fervire in qualunque òccafionè . 
» , La difianza di più di due mila ly , che 
», corre fra i paefi d’Ho-fi , e di Long-yeou , 
», e fra quelli di Fou-tchèou , e d’ Ouen- 
», tchèou (i), è troppo grande, perchè io 
», polla invigilarvi colla debita attenzione. 
„ I Tartari Teu-fan poffono dividere le loro 
», forze, ed entrarvi in un medefimo tempo 
», per due differenti firade . S’io voglio ac- 
», correre in ajuto di Kien-long (2) , mi vedo 
», nell’obbligo d’abbandonare Leang>tchèou (3) , 
», e Min-tchèou (4) ; fe prendo la rifolu- 
», zione d’ incamminarmi verfo Fou*tchèou, 

»> ed 

(a) Yuen-tfuì. 



(1) Oggi Ouen-hien , della dipendenza di Kong- 
tchang nella provincia dei Chen-fi. 

(*) Oggi Fou-fong, della dipendenza di Fong- 
fiang-fou, nell'irtefla provincia. 

(?) Tching-tou-fou, capitale del SsVtcbuen . 

(4) Quatta è la cittì, dalla qnale il fiume di 
Kling-kiang ha prefe il fuo nome. Mitore. 



\ 
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„ cd Ouen-tchèou, i nemici poftono penetra- 
„ re per i paefi di Koan , e di Fou , fenza DELL 
„ che io abbia la maniera di far loro la mi- 'i'ar> > 
„ nima refifienza. In tale fiato di cofe , fup* 771^’ 
„ plico Voft-a Maefià a fceglicre un uomo àiTé-tfang 
,, valore, ed ad incaricarlo d’aver cura della 
„ provincia di Chan nan , mentr’ io penferò 
„ a cuftodire il patfc di Long.ti , “ L’ Im- 
peradore , avendo letta la rimoftrjmza di Li- 
pavio , diede gli ordini , che credi opportuni , 

Quello Monarca, fianco di tante turbolcn- 
ze, altro più non cercava che di mantenere * 7 * 
la pace ne’ Tuoi fiati; talmente che diflimula- 
va molti motivi di difguflo datigli giornal- 
mente dai Tartari Hoù-hì , i quali fi porta- 
vano continuamente a fare feorrcrie lopra le 
frontiere, e ne rapivano donne, e fanciulli. 

L’ Imperadore ne fece , per verità , qualche 
lamento preflo del loro Ka-ban , il quale già 
tenne per poco tempo in freno : ma i mede- 
fimi tornarono ben preflo a commettere gli 
antichi difordini; e 1’ Imperadore (limò mi- 
glior cfpedicnte difiimulare, che rompere la 
pace. 

Era fiata fatta con efli una convenzione di ■ T 
prendere annualmente ad un prezzo determi- 
nato un numero dei loro cavalli , efccndcn- 
te a molte diecine di migliaja . Siccome 
nondimeno i Tartari non folevano condurre 
ordinariamente fc non i peggiori «he aveva- 

O 3 no, 



Digitized by Google 



ti 4 STORIA GENERALE 

, no ; cosi gli Uffiziali incaricati di ricevergli 

DFi,L fe ne lamentarono replicatamente , fenza aver- 
era cn. 1 

Tang 

7 7 ? 

prarfi indiftintamente tutti i cavalli, che fof- 
fero flati condotti , fra i quali fe ne pote- 
va trovare qualche numero dei buoni , per 
rimontare la cavalleria. Gli Hoù-bì furono 
molto Soddisfatti di quella risoluzione . 

Sulla fine dell’anno mcdefnno , i Tou-fan (i 
portarono a fare una delle folite loro Scorre- 
rie fin fopra le terre di K'ng-tchòou, e di 
Pin-tchèou . Evonio (a) , poflofi alla teda d’uo 
corpo di cinque mila uomini , ebbe la teme- 
rità d’andar ad attaccargli in Y-lou , (i) , 
ina fu interamente disfatto. Qucrt’Uffiziale , ne 
rigettò la colpa (opra Sefango (b) , altro antico 
Uffiziale, e fopra alcuni altri, a (ferendo , che 
i medefimi non avevano efeguiti i fuoi ordi- 
ni . Malinio , che comandava ad un diflacca- 
mento, fu anch’egli battuto; e farebbe flato 
fatto prigioniero, fe Vanfivio (c) , il quale fi 
era nafcoflo in una gola , non fofTe ufeito op- 
porcamente per liberarlo . 

Vetofio , Spedito ad opporli alle jntraprefe 
dei Tou-fan , diffe agli Uffiziali rimarti per- 

dito- 

fa) HoU‘k<in • (c) Ttntn-fiou-chì. 

(b) Ssè-kang • 

(i) Novanta ly all’Oneft di Pin-tchfeou , della di- 
pendenza di Si-ngan-fou. Etiiitrt . 



ne potuto ottenere migliori. L’ Imperadore , 
temendo di difgurtargli , diede ordine di com- 



I 
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ditori , a fine di fcrcnargli , che l’ errore della 1 
loro disfatta ricadeva fopra d’erto; c ch’egli 
voleva ripararlo, procurando ai medefimi tutto 'jf an „ 
l’ onore . Spedì confeguentementc Evonio a 77? 3 
guardare un angufto parto , per il quale i Tou* 
fan , dovevano neceffariamente paflarc , nel tor- 
narfene'al loro paefe : Malinio fu apportato in 
un’ imbofeata , per forprendere il loro baga- 
glio ; e Nicelio (a) ebbe ordine di pattare , 
facendo un gran giro , al Nord del loro cam- 
pò , fenza peijò attaccargli , e di far battere 
con un grande rtrepito i tamburi , ertendendo , 
per quanto gli era poflibile, le lue truppe a 
virta de’ nemici . 

Allorché i T»u-fan giunfero in Pè-ting, e 
viddero , che le ioldaiefche di Nicelio occu- 
pavano una così grand’ crten(ìone di terreno 
fopra il declivio d’ una montagna , ne conce- 
pirono un così gran timore , che prefero la 
rifoluzione di tornare indietro ; ma giunti 
all’ angurto parto guardato da Evonio , cre- 
dendo d’erter quivi meglio in irtato di difen- 
derti , s’impegnarono in un combattimento. 

Qucrt’ Ufifizial-Generale fi avventò furiofamen- 
le fopra d’erti; ed avendogli porti in fuga, 
s’impadronì di tutto il bottino, che i me- 
defimi avevano fatto . Nell’ ifterto tempo, Ma- 
linio battè, dal canto fuo, la feorta, che ac- 
compagnava il loro bagaglio , ed uccife molte 

O 4 mi- 

(a) Li'hout-tcbìn . 
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, migliaja dei loro foldati , mettendoli in pof- 

““ “ de 8. ,i c ^ ui P a 88Ì • 

l .mg- Terminata quella guerra, il General Veto- 
. fio rapprefentò all’ Imperadore , ch’ellendo Sou- 
Tdi’t/mg fang la porta Settentrionale dell’impero, ei non 
poteva difpenfarfi dal mantenervi continuamene 
te una numerala guarnigione : che nelle ulti- 
me guerre, vi fi era prefo un numero confi- 
derabilc di truppe, talché non ve n’ era attual- 
mente la decima parte di quelle, che fi lede- 
va tenervi!* in altri tempi • e ch’elfcndo i 
vicini al paefe d’ Ho-long , ed uniti 
coi Klang bon , Calle dei Tou-kou- f>otn , fi do- 
veva riguardargli come dieci volte più for- 
midabili di quello, eh’ erano fiati nel tem- 
po pattato. Domandava confeguentcmcnte , che 
per ficurezza delle frontiere , fi fceglieffe- 
ro nelle provincie quaranta , o cinquanta mi- 
la uomini , e fi delfinattero a guardare Sou-fang. 
T " 1 ■ Nell’anno 775, l’ i fletto Vetofio propofe 
uno dei fuoi amici per un impiego affai me- 
diocre, che gli fu negato. I di lui Uffiziali ne 
mormorarono apertamente , e lo follecitavano 
a lamentarfene . Vetofio loro riipofe, che per 
tutto il tempo, in cui era durata la guerra, 
avevano veduto l’ Imperadore accordare agli 
Uffiziali delle provincie ciò, che i medefim» 
gli domandavano, e fin cofe, che loro non 
appartenevano: che fe attualmente gli fi nega- 
va una grazia , gli fi dava , da uu’ altra parte t 



f 
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un* «Abiura autorità fopra gli affari della guer* f 
ra; e che quella era una prova evidente del- ****£* 
la ftima, che il Monarca faceva d’effo, e di 1 ang 
eui dovevano congratularli . Una così favia 77$ 
rifpofla lo refe anche più rifpettabile ai loro Tat , f 9n l 
occhj. 

Nel primo giorno della decima Luna dell’ 
anno decimo-terzo del regno di Tasongo,vì 
fu un’ eccliffc del Sole . 

Nell’ anno ieguente , Malinio , C omandan- 6 ~ 
te-Generale delle truppe del paefe di King-yuen , 
finì di vivere. Non vi fu mai Ufficiale più 
univerfalmente compianto ; e gli furono fatti i 
funerali con un’ eflraordinaria magnificenza . Il 
concorfo di quelli , che v’ intervennero , riu- 
fcl così grande , che Vanfivio , fucceffore nel 
di lui governo , fi vidde obbligato ad affegna* 
re alle differenti dalli 1’ ora , in cui effe do- 
vevano portarvifi , per timore , che le perfo- 
ne turbolente non profiftaffero di tal’ occafio* 
ne per eccitare qualche difordine. 

Vanfivio meritava d’ occupare il pollo di 

Malinio . Ottimo Uffiztale da guerra, d* una 
vita irreprenfibile , nemico di tutte le fpccie dei 
piaceri , non ne trovava alcuno fe non nell’adem- 
pire i prop r j doveri . Non ebbe giammai pii» 
d' una moglie, e non bevè vino fuorché nei 
banchetti di cerimonia , ai quali la convenien- 
*a l’obbligava ad intervenire , ma Tempre con 
moderazione . Riguardava come perduto , ed ir» 

r epa- 
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, reparabile il tempo, che confumava nella com- 
lR * L ^ R , media , o in altri divertimenti. Affabile con 
Tang tutti » confolò i popoli del fuo diftretto della 
777 perdita di Malinio. 

T*ii]ong Nell’anno 778, Tacafio (a), Governato- 
„ 7 g re del paefe di Long-ycou , avendo trovata nel- 
la fua provincia una gatta > che nutriva in un 
itteffo tempo col proprio latte i proprj figli , ed 
alcuni topi , la fpedì alla Corte come una co- 
fa molto fingolare. Tutti i Grandi , in tal’oc- 
cafione, fi portarono a congratularli coll’ Im» 
peradore , ad eccezione di Vofofio (b) , il qua- 
le gli dille : „ Allorché fi offerva qualche ro- 
„ vefeiamento nella natura, dobbiamo liguar- 
„ darlo come un finiftro pronottico. E' cola 
„ naturale vedere i gatti correre dietro i to- 
„ pi ,* ma fe quelli animali fi accordano infie- 
„ ma nel fucchiare 1 ’ ifteffo latte, ciò non può 
„ effere un felice prefagio. Perché mai cotto* 
„ ro le ne confettano tanta gioja ? Io mi 
„ congratulerò colla Maettà Vottra, allorché 
„ vedrò, ch’ella allontani dalla fua perfona, c 
„ dagl’impieghi quei fudditi, che colla loro 
„ cattiva condotta, e colle loro «cceffive adu- 
„ lazioni difonorano il minittero. Mi rallegre- 
„ rò ancora , quando vedrò , che i popoli of* 
„ ferveranno cottantemente il loro dovere, e 
„ che i noftri vicini rifpetteranno le frontiere 
„ dell’ impero . „ 

L’Im- 

(a) (b) TJmlycoM-fou . 
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L’ Imperatore fa allora forprefo da una gra- ■ ' t 

tc infermità, e dopo aver foffcrto per qualche 
tempo , fini di vivere nella quinta Luna dell’ 'J' an£ / 
anno decimo-fettimo del fuo regno , e cinquan- 
tefimo-ter^o dell’età fua. Quefl* Monarca iafciò 
al fuo figlio Tefongo, che gli file cedette nel 
Trono, un ordine efprelTo in ifcritto di dichia- 
tare Vctofio Governatore dell’ impero, e di fe- 
guire in tutto i di lui configlj . Tefongo j do- 
po che furono terminate le cerimonie della fila 
inaugurazione, fece pubblicare l’ultima volon- 
tà di fuo padre. 

TESONGO , hi Citiefe TE-TSONG. 

Un mefe dopo che il nuovo Imperatore eb- 
be prefo pofleffo del Trono , Nileno(a), Man- 
darino di Tchè-tchèou , nel dipartimento di Pin- 
yang-fou della provincia del Chan-fi , gli fpedl 
una memoria fopra alcune nuvole ftraordinarie , 
fpecialmente per gradazione, c la varietà dei 
loro colori , ch’erano apparfe nel Cielo . L’Im- 
peradore , avendo udito il fentimento di Ve- 
tofio, rifpofe alla di lui memoria nei feguen- 
ti termini : „ La pace , e la foddisfazione dei 
„ popoli, l’abbondanza delle raccolte , 1’ abi- 
t , lità, e la faviezza di quelli, che fi trovano 
„ alla teda del governo fono i foli pronoftici , 

„ che io ricevo con piacere ; ma le nuvole firaor- 

„ dina- 

(a) Liytn . 
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‘ »» dinarie , gli animali rari , le piante finora 

»ka «. ” * nco S n * rc » * moftri , e le altre produzioni 
^ ang » f° r P ren dcnti della natura qual bene mai pof- 
T79 „ fono produrre agli uomini ? Proibifco adun- 

Tfr/onf.,, que ad ognuno di parlarmene per il tempo 
„ avvenire . „ 

Quello Principe , allorché fall fopra il Tro- 
no , avendo trovato nel palazzo Imperiale un 
numero confiderabile d’ animali curioli, di ca- 
ni da caccia di tutte le fpecie , e di galli da 
gioii ra , ch’crano nutriti con un’eltrcma atten- 
zione , dilfe , che tutti quelli divertimenti , i 
guali collavano un immenfo difpendio , non fer- 
vivano che a far perdere il tempo , cosi prezio. 
fo ad un Principe, che vuole adempire i do- 
veri del proprio rango; e diede ordine, che fi 
fopprimeflero . Rimandò nel medelìmo tempo in 
caia dei loro congiunti molte centinaja di donne 
del palazzo . Quella riforma produlfe una gio- 
ja univcrfale; talché il popolo fi udiva efcJa. 
mare da tutte le parti : „ Chi mai non fi 
farà un piacere di fcrvire con fedeltà , e 
„ con zelo un Principe cosi favio, c così il- 
„ luminato? “ 

Qualche tempo dopo , ei fece pubblicar» 
un altro ordine, il quale riufeì anche più gra- 
to al popolo. Stabili un Tribunale particola- 
re per ricevere le fuppliche di coloro , che fi 
follerò creduti opprefli dai Mandarini ; e fe 
Ma fi rendeva loro giuflizia da quello Tri- 
buna- 
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banale, ei permetteva ai mcdefimi d’ andtre " ■■ 

a battere il tamburo del fuo palazzo per pre* DELL 
fentargliene i lamenti . Quell’ ordine finiva con 
proibire feveramente d’ innalzarli per il tem. ^ 
po avvenire alcun nuovo Miao , o tempio d’ido-77-//a»,f. 
lo, ed ad ogni perfona di qualfifia rango, 
uomo o donna, di farli Miniflro degl’idoli. 

Un’infinità d’ uomini del popolo, abufando 
della libertà, che loro dava un tal ordine, 
accorfcro , appoggiati a leggicriflimi motivi 
a prefentar lamenti al Tribunale. E ficcome 
non li poteva fpedirgli colla prontezza , eh* 
effi avrebbero defiderata , cosi andavano a pa« 
lazzo a battere il tamburo , lo che face* 
va perdere molto tempo all’ Imperadore per 
•fcol fargli . Il Prelidente di quello nuovo Tri- 
bunale gli rapprefentò , eh’ elfendo i lamenti , 
che vi li facevano , per la maggior parte.! mal 
fondati , conveniva riftringere il di lui ordine 
sgli affari di qualche conseguenza. Tesongo 
rimile ai Cenfori dell’impero il determinar* 
la natura dei lamenti , che farebbe flato quin- 
di in avanti permeilo di portare al Tri- 
bunale . 

Nel primo giorno della Settima Luna di 
quell’ anno medefimo , vi fu veduta un’ ecclif- 
fe del Sole . 

Sotto il regno precedente, i Tartari Tou - 
fan avevano replicatamele Spediti i loro De- 
putati per chiedere l' alleanza della Cina * 

ma 
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7 ma ficcome i medcfirai non defiUevano dalle 
DILL loro fcorrcrie: così l’ Impcradore aveva fatto 
arredare tutti quelli Deputati, e le perfone, 
_ 79 r che componevano il loro feguito , e gli aveva 
Ti mandati in cfilio in Kiang-ling . Tesonco* 
di lui fuccelfore , che voleva regolarli coi prin- 
cipi della virtù, inviò in Kiang-ling uno dei 
fitoi prim.irj Uffiziali, chiamato Velunio, con 
ordine di radunare gli efiliati fuddetti , i qua- 
li fi trovò , che afeendevano al numero di 
più di cinque-cento • a ciafcuno d’ dii ci fece 
dare un abito, egli rimandò nei loro puefi. 

Nella decima Luna, l’Imperadore Talòngo. 
fu feppellito con una gran magnificenza ia 
Yuen-ling, venti-cinque ly al Nord-Ouell di 
Tang-oing-hien di Si-ngan-fou, Tesongo, 
che velino in abito di lutto, feguiva il di 
lui cadavere nel fuo cocchio , avendo olferva- 
to , che quello, che lo conduceva, evitava 
di farlo pattare per la llrada maeftra , gliene 
domandò la ragione: „ Ciò fi fa (gli rifpofe 
„ un triadico di cerimonie ), perchè 1’ anno di 
„ Voflra Maellà è quello del cavallo, e non 
„ bifogna farlo urtare. — E' poffibile (gli 
,, replicò 1’ Imperadore ), che facciate dipen- 
,, derc la vita degli uomini da quelle fpccie 
„ di ftravaganze „? Quindi ordinò, che fi 
camminallc per la llrada macllra (i) . 

Gl’ 

(r) I Cincfi hanno un ciclo di dodici anni, che 
applicano ancora alle ore. Per mezzo di quello ciclo 

e Ut 
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Gl’Imperadori Sotongo, e Tafongo erano 



DELL 

CR. 



7 8 » 



molto dediti a quelle ridicole fupei (li rioni j DE 
talmente che non intraprendevano giammai 
cofa alcuna, fenz’ aver prima conlultate le 
forti. Tesonco non inciampava in tali affur- Tì-ijong. 
diti, ma le riguardava come (Iravaganzc capaci 
d’cflinguere i lumi della ragione. 

Nel trentefimo giorno della duodecima Lu- 
na del)’ ideilo anno, vi fu oflcrvata un’ccdif- 
fe del Sole. 

Allorché i Deputati di Tou-fan, che Te- 
songo aveva rimandati liberi nei loro paefi, 
vi furono giunti, lì diffufero nel far l’elogio 
del nuovo Imperadore, efaltando foprattutto 
la di lui favia condotta nell’aflenerfi da tutti 
i divertimenti , per applicarli unicamente alla 
virtù , ed a rendere felici i fuoi popoli . Que- 
lli Tartari fpedirono ad incontrar Vclunio, 
che trattarono molto onorevolmente * ed in- 
cantati dalle virtù dell’ Imperadore , fcelfero 
uno fra i principali della loro Corte , e lo 
incaricarono di portarli in Tchang-ngan a pre- 
dare omaggio , ed a prefentare il loro tributo, 
Tengelio, Ko-han dei Tartari Hcct-hì , fu 
uccifo da Tumovio (a), uno dei di lui Ge- 

nera- 



(a) Tun-mou-ho . 

tifi determinano l’anno della loro nafeita. Gli anni, 
e le ore portano i nomi di dodici animali, cioi, 
del (W/i , del mimmi , della [cimimi , del gallo, del 
cane, del porco, del topo, del bove, della tigre, dalla 
l'pn, del dragone, e del [erpente. Editore. 
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nerali , che fi fece riconofcere in di lui ree» . 
Iu CK . Secondo gli antichi collumi di quelli Tartari , 
i ang vi era poca dillinzione fra il Ko-ban ed i 
780 di lui fudditi , fra 1 ’ Uffiziale ed il foldato ’ 
Tì-tfoag* ta i c hè i medefimi vivevano infieme con una 
fomma familiarità, e procuravano tutti con 
egual ardore il ben generale. EfTendo dive- 
nuti ricchi , mercè le liberalità con cfli pra- 
ticate dalla dinafiia dei Tang in ricompen- 
fa dei fervizj, che ne aveva ricevuti, il lo- 
ro Kt-ban incominciò a difiinguerfi dagli al- 
tri , col fabbricarli un palazzo , e col formarli 
uba Corte. Alla morte dell’ Imperadore Ta- 
fongo , Tengelio riunì le nove focietà degli 
Haei bè\ ma non ne fu per lungo tempo pa- 
drone. Avendolo uno dei di lui Uffiziali per- 
fuafo, che il tempo del lutto gli era opportuno 
per entrare, a mano armata, nella Cina, e 
per arricchirli delle di lei fpoglie , Tumovio 
volle difioglierlo dal farlo; e ficcome quello 
Ka-ban , malgrado le di lui rimoflranze , fi 
difponeva ad intraprendere tale feorreria , 
ei lo privò di vita , e fi fece riconofcere 
Ko-han : dopo di che, mandò a chiedere il 
confenfo dell’ Imperadore , il quale confermò 
la di lui elezione , e gli conferì il titolo 
d’ Ou-y-tcblng-kong-ko-ban . 

In quell'anno, fu fatta la numerazione del 
popolo, e dei foldati , con una nota delle 
rendite filfe dell’impero. Secondo tal nume- 

raiio- 



Digitized by Google 



— DELLA CINA XIII. DINAS. «5 ^ 

razione, il folo popolo formar» tre-millioni- , 

ottanta-cinque-mila-fettanta-fei famiglie: il cu- 

mero dei foldati afcendeva- a fette-cento- fef- Tang* 
fant’-otto-mila uomini; e le rendite in denaro, 7 g 0 
a trenta-millioni-otto-cento-novant’-ott» mi- Ti-tfmg. 
la taéls (1), ed in grani , a venti-millioni-cento- 
cinquanta-fette mila mifure, ciafcuna d’effe 
del pefo di cento libbre . 

Nell’anno 781, morì il valorofo Vetofio , - 

in età d’ ottanta-cinque anni, dopo effer paf- 
fato per venti-quattro differenti gradi, nei 
quali fi difiinfe Tempre colla fua capacità, c 
coll’efattezza nell’ adempire i proprj doveri . 

Duranti quali trent’ anni di turbolenze, fu 
egli Tempre padrone delle truppe, e da per- 
tutto vittoriofo, fcnza mai far nafcere il mi- 
nimo fofpetto della fua fedeltà. Innalzato al 
più alto rango, a cui un fuddito poffa per- 
venire, qualunque ricompenfa gli folle fiata 
data, quella non fu mai riguardata come fu- 
periore al di lui merito. Quantunque molto 
ricco, e potente, non fi diede mai il cafo , 
ch’ei commetterti: la minima ingiufiizia-. Ar- 
bitro della maggior parte degli impieghi mi- 
litari , gli diftribuì con tanta equità , che 
non fece alcun malcontento . Aveva tre mi- 
la perfone al fuo fervizio; e la di lui fami- ' 
glia era comporta di otto figli, fette figlie 

St. dell a dna T. XVII. P ' tutte 

(1) Il tati: vale cento foldi d'argento della Fran- 
cia . Editore . 
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- ‘ , tutte maritare, ed un numero così grande di 
»RA CR. nÌ P 0 “’ chci " on conofceodogli tutti allorché 
r J an g fi m r tavano a rendergli i loro doveri, non gli 
chiamava imi col loro nome, per timore 
Jt-iJong. di non ingannarli . Vetofio morì piant» da 
tutti (i). 

Morì 



fi) Il fuperbo monumento, eh# camelia lo ftabir 
limenro de la Religione Crilìiaaa nella Cina, fu ia- 
■alzato in quell’ anno 7S1 da alcuni Sacerdoti N«- 
ftoriani , che fi trovavan alla fella di quella miflio- 
ne, e che parlavano la lingua Siriaca, corp' à facile 
teflarne convinto dall' ifcrizione, che accompagna 
quello moaumenro. Vi i parla oaorevolrmante di 
Vetofio, che fi qualifica col titolo di Tcbtng-cbn - 
iìng , e di Principe di Fen-yang ( Feu-yang-kiun- 
ouang ). Si dice, ch’egli impiegò utilmente uno di 
quelli Neftoriani, chiamato Tfou, nel tempo dell# 
fpedizione'da elfo fatta nel paefe di Soufang; e cl»e 
quello Y- fon era pafTato nella Cina da un paefe, chia- 
mato Oujnp-tbè tebi-tcbing, o piuttofio dalla città 
d" Ouang-chh. 

Quello monumento fu trovato nell’anno 1 , «el- 

io fcavarfi i fondamenti d'un edilizio i« vicinanza 
dì Si-ngau- fou , nella provincia del Chet-fi . Da elfi# 
(ì rileva, che un certo Vefcovo, chiamato O/opeue », 
partito da Ta-tfin, giunfe ia Tchang-ngao, fatto il 
legno di Ti$ongo, fecqndo Imperadore della dina- 
Pia dei Tang, nel nono degli anni, detti Tcbing- 
iuon corrifpondente al dell’Era noflra: che 

T songq, nella fettiroa Luna dell’anno <78, pub- 
blicò un editto in favore della Religione Criftia- 
fia , e fondò una Chiefa : che C stono®, figlio 
# fuccelTbre di quello Principe, diede ordine, che 
(5 n§ tab^ricafierp ia tutte 1 # provintie della Cina : 
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Mori anche nell’ifteflo tempo Pachinio , Go* 1 
vernafore cji Tchinp-fè; e la di lui morte fu DELL 

n j £ Rà C R. 

cagione , che Itoppiaflc una ribellione > la quale f an o- 

ri fi fo- 78l 9 

che ngll’anno Tchingh } ( vale a dire nel 69?, fot- Tkfjuif* 
to il regno di Veovia, moglie di Tisongo, che do- 
po la morte di Ccstongo, aveva ufurpato il Tro- 
no ),i B nzi eccitarono in Tong-rchìou una violen- 
ta perfecuiione contro i Criftiani; ma che nel pri- 
mo degli anni, chiamati Tien-pto , rh’i l’anno 742, 
fotto il regno di Vensonqo, il Criftianefimo ripi- 
gliò vig >re nell'Impero, mercb la protezione, eh» f 

quello Principe accordò ai Criftiani. SorOJvisa, fuc- 
CelTore di Vensongo,, nell’ anao 7 ,6, fece fabbri- 
care alcune altre Chiefe; e T .sonqo, che incomin- 
ciò a regnare nel 76$ , offri alle meJefime aLuni 
profumi . Finalmenre Tesongo, fotto il di cui regno 
fu incifv queft’ifcrizione, feguendo l’efempio dei tuoi 
prede. efTori , continuò a proteggere i Criftiani. 

Dill’anno 655 fin al 781, epoca d’ un cesi pre. 
aiofo monumento, fi ha la ftoria del Criftianefima 
della Cina per il tratto di 146 anni ; ma s’ inganne- 
rebbe chi da ciò deducefle, «he il medefimo non fu. 
introdotto in queft’impero prima d.el 645. I Bonzi, 

Cinefi vi pifTirono dalle Indie, e da alrri paefi fitti- 
ti all’Occidente della Cina; ed i Criftiani, che vi 
andarono in appreflo, Ct confufero con erti'. Si vedo-, 
dsjl’ iftelTo monumento, che quelli ultimi «on fi di- 
flii'guono effi medefirui fe non col nome del paefe 
della loro origine, chiamandoli i Bonzi di Ta-tfin • 

Oflervo ciò , per far conoicere, che può trarrarfi cosi 
dei Criftiani, come de Bonzi idolatri in molti partì 
della ftoria Cinefe, nei quali fembra, che fi parli, 
unicamente degli ultimi . Se fi prefenta qualche oc- 
cafione di far parola fopra quella materia, potrò 
«ftendermi maggìormenre ; e forfè anche il monumen- 
to di Si-rfgan-fou- avrà Igogo » qualche volume del- 
la prefente iloria . Edùtre , 
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fi fomentavi da alcuni anni indietro. Sotta 
il regno di Tafongo, Pachinio, L’-ningo (a) , 
Tineflio (b), e Latongo (c) erano convenuti 
inficine di rendere i loro governi ereditarj 
nelle proprie famiglie, c fi erano maneggiati in 
maniera predo dell’ Imperadore , che ne ave- 
vano ottenuto il confenfo , Alla morte di 
Tineflio, l’ iftedo Imperadore, a preghiere di 
Pachinio, aveva accordato, che Tioivio (d) , 
figlio dell’ iftedo Tineflio, gli fuccedede nei 
governo . Siccome Pachinio non aveva anche 
nominato chi doveva edere il fuo erede ; così 
alcuni dei di lui Uffiziali prefentarono all* 
Imperadore Tesongo una memoria per pre- 
garlo a nominare il di lui figlio Liovio (e) , 
per fucccdere nel di lui governo; ma 1’ Im« 
peradore non volle confentirvi. Domandarono 
almeno , che gli fode accordata la facoltà di ri- 
tenerne il figlilo, e d’indirizzargli le fuppliche; 
grazia , che fu ad edi ancora negata . 

Tinivio, il quale non aveva porto in di- 
menticanza d’ avere ottenuto il governo di fuo 
padre ad irtanza di Pachinio , volle predare a 
Liovio l’ iftedo fervizio; e prefentò molte 
memorie, alle quali 1* Imperadore rifpofe fem- 
pre in una maniera poco favorevple. Avendo- 
gli un Ufluialc della di lui Corte rapprefen* 

tato, 

( 3 ) Lì’tcbing’kt . (d) T\tn-yntì . 

(b) Tìcn-tcbing-fsì . (ej Li-ouet-yo , 

(c) Lt*ng-tcbtng, 
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tato, che s’egli negava tal grazia, vi era luo- — 

go di temere, che inforgellc qualche turb:- DìlL 
lenza , quello Monarca gli replicò , che la lo- ' C * r ‘ 
verchia autorità, che quei Governatori ave- 7 y>. 
van# nei loro dipartimenti l'opra i Mandarini ,Tt-tjong. 
loro fubalterni, avrebbe facilitati ai mede-fimi 
i mezzi di ribellarli • e che confeguentement® 
la prudenza efigeva , che fi prevenilTero , col 
diminuire il loro credito . Tinivio , Liningo, 

•d altri dell’ iftelTo partito , piccati per un 
tal rifiuto , impegnarono Liovio a far lev® 
di loldatefche. Tingenio (a) , congiunto di Ti« 
nivio, irritato da un così perniciofo configli©, 
gli rimproverò l’ingratitudine , che ufava ver» 
fo 1 Imperadore , da cui riconofceva tanti bé- 
nefizj • e gli domandò, s’era annojato degli 
onori, che aveva ottenuti, e fe voleva la 
total rovina della propria famiglia . Fiaì col 
dirgli , che fe perfeverava nel penderò di ri- 
bellarfi , ci non l’avrebbe più rìconofeiuto per 
congiunto , e che gli bifognava incominciar dall' 
ucciderlo , perocché 1’ avrebbe trovato Tempre 
contrario alle fue ambiziofe mire , e Tempre 
fedele all’ Imperadore . Tingenio fi ritirò jn 
fua cafa, molto fdegnato contro Tinivio j 
talché il rammarico, che provò nel vederlo 
appigliarli ad un così catttivo partito, gli 
cagionò un’infermità, che lo conduflTc al fe- 
polcro. Tutti i congiunti di Liovio furono 

P 3 egual- 

(a) Xitn-tlng-lfiil . 
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' , egualmente zelanti per impedire, ch’ei fi ri* 
zuTcr bellatte. Voflingo (a), di lui zio, vedendo, 

. 'I^nircbe tutti i Cuoi configli riufeivano inutili, 
7 g, ° feelfe piuttoflo di privafi di vita col bevere 
Tì-t/mg. il veleno, eh’ eflTcre teflimone delle f-tali 
confeguenze della di lui ribellione. 

Tinivio, c Liningo furono i primi a di- 
chiararli . Quelli pofero in piedi un corpo di 
dieci mila uamini , ed andarono ad accam- 
parfi in vicinanza di Tfao-tchèou (i), dove 
Latongo, e Liovio fi portarono a raggiun- 
gergli, lo che pofe in una fomma cofìcrna» 
zinne la provincia dcll’Ho-nan. Tinivio loro 
dille, che bifognava contare nelle montagne 
vicine ; e che Hing-tchèou (i) , e Tsè- 
teheou (3) dovevano effere come i due occhj 
della loro intraprefa : in confeguenza di che, 
«ii fiaccò Caginio(b), con otto mila uomini, 
per andare a bloccare Hing-tchèou’ ed egli» 
col g rollo dell’armata, fi portò ad inveltire 
Lin-ming (4), che fi contentò di bloccare, 
fenza intraprendere a farne un formai atte- 
dio . Rellò per il tratto di molti meli davan- 
ti quella piazza, ulando tutta la pofiibile at> 

ten- 

(a) KouO'tfong-tchìng . (b) Ktngyu. 

(O Tfao-tchiou di Yen-tchèou-fou, nella provincia 
del Chan-tong. 

(t) Chun-tì-fou nella provincia del Pi-tchi-Ii. 

($) Y-touyen di Tfing-tchiou-fou nel Chan tong. 

(4) Situata all’Oueft di Kouang-ping-fou nel Pi- 
chi-li . Etìn tre . 



\ 
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- tenzione per impedire, che vi s’ introduccfferó ^ '■ 
Viveri • e la ridufTe a . tali’ eflremi tà , che ER *'c M 
Campio (a), che n’ era il Governatore , non ] ang 
avendo pii» la maniera d’ incoraggire le fué 781 
truppe, prefe la fua propria figlia, ed aven- Tìtfon£-. 
dola adornata degli abiti i più magnifici , ra- 
dunò gli Uffiziali, ed i foldati , c prelentan- 
dola loro, dille: „ Voi avete molto (offerto 
ti per difendere con Rie quefta piazza . Io non 
j, ho pi k cofa alcuna per potfcr ricompenfafé 
), i voflri travagli, e le voftre fatiche: poffo 
i, folo vendere la mia unica figlia* e voglio 4 
i, col pretzo che ne ritrarrò j pagare almeno i 
i, voftri fervizj d’un giorno Tutta la guar- 
nigione, penetrata da Quello «forzo di genero* 
fità , efclamò di non volere altra ricompcnfa 
che la gloria di morire in difefa della piazza ; 

Frattanto l’ Ithperadore ; informato del pe* 
ricolo, a cui effa fi trovava efpofia di cadere 
nelle mani dei ribelli , diede Ordine a Soma* 
vio, ed a Liginio d’ andare a focctìrrerla r 
Soniavio però, prima di Venire alle man?* 
fcriffe a Ti nivio , efortirldolo a rientfare irt 
dovere. Queft* ribelle riguardò tal palio cò* 
tne un effetto del rimore di Somavio ; onde, 
in Vece d’ arrenderli ai di lui configli, fi pò* 
fe in marcia, alla teda de’fitoi,* gli andò irt' 
centrò , e gli diede battaglia , nella quale fii • 
battuto in maniera i che più di dieci tnila deTuoÓ 
P 4 rima* 

(a) TcÀ0»i-fit 
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' , rimafero trucidati fopra il campo, cd egli 

a L c r P° r ^ a PP cna falvarfi. Caginio, nel giun« 

Tanff 6 el ‘S^ I» notizia di quella disfatta, abbaad*- 
f8i & l’afledio d’ Hing-tchèou , e fi ritirò. 

’Tì-tfartg. Tinivio aveva lafciati Liningo , e Liovio 
in un campo feparato , dove ciafcuno d’ efli 
comandava alle foldatefche , che aveva polle 
in piedi . Liningo era morto nel tempo , in 
cui fi teneva bloccata Li-ming ; ed il di lui 
figlio Lanio (a) , di fua propria autorità , aveva 
all’unto il comando delle truppe di fuo padre . 
A Lanio, ed a. Liovio fi era volto Tinivio per 
chieder foccorfo, dopo la perdita della batta- 
glia di Li-ming; e con quello che aveva da 
efli ottenuto, e cogli avanzi delle proprie 
milizie fi formò, per la feconda volta, un’ 
armata di venti mila uomini , colla quale 
pafsò ad accamparli fopra le fponde del fiu- 
me d’ Ouel-choui. Somavio, che non mancò 
d’ infeguirlo , andò ad apportarli in Yè(i). 

Latongo , che fi era porto nel loro partito, 
aveva condotte le f*e truppe verfo Siang-yang, 
dove commetteva molti difordini. L’ Impera- 
dore fpedl contro d’ eflfo Liei io (b) , da cui 
fu completamente feonfitto, e vi perdette la 
vita. Il Generale vincitore gli fece troncar* 
la teda , e la mandò alla Corte . 

Lanio, 

(a) Li-n* . (b) Li‘b!-ti*J . 

(i) Tchzng-tMoa nella provincia dell’ Ho-aaa • 
Idi? tri . 



I 
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Lanio, giovine pieno di fuoco, volle fe- — 

pararfi dagli altri, ed andare ad attaccare CPU 

S;u-tchèou. Lovio, Comandante di quella Ta ng 
piazea , fcriffe alla Corte per ckiedere un pron- 7** 
t» foccorfo . Tesongo fece immediatamente Tè-OtC- 
pervenire i fuoi ordini a Taginto (a) di pren- 
dere cinque mila uomini delle foldatelche, 
che fi trovavano in Sou-fang (1), c d’ unirle 
con quelle, che incontrava per ifirada per an- 
dare a foccorrere la piazza fuddetta. Siccome 
i foldati di S*u-fang avevano lafei ato indie- 
tro il laro bagaglio; così giunfcro in un tanto 
cattivo fiato in Siu-tchèou , che i ribelli gli 
pofero in derifione. Taginto, loro Coman- 
dante , gl’ incoraggi a vendicarli d’un tal inful- 
to ; e per infpirare al loro animo un maggior 
ardore , promife preventivamente d’abbandonare 
ai medefimi il campo dei nemici . 

In fatti , nel giamo , in cui fi diede la bat- 
taglia , quelli cinque mila Stu-f*»g fi batte- 
rono con un forprendentc coraggio , ed intre- 
pidezza . Dovunque volgevano i loro aflalti , 
dilfipavano interamente i ribelli ; talché fu 
loro attribuita la gloria d’aver trucidati più 
d’ otto mila uomini , e riportata efli foli la 
vittoria. 

Somavio , vedendo , che Tiniv io ad altro 
■od penfava che a ben trine erarfi, c che fa- 
ceva 

(a) Li-enti. (b) Tang-tcbse-tchm . 

<0 



/ 
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“ ccva anche circondare di mura il fuo catnpo 
*^a cr 3 d’una città, giudicò, che voleva evi- 

1 ailg tarc ^ combattimento. Finlc adunque di ri- 
7 Sz tirarli, levando il «amooj ma diede ordine 
Tèi/tngi a i fuoi foldati di tenerfi Tempre pronti, e ne 
lafciò un piccol corpo appallato in un’ im- 
bacata . Quindi fi pole in marcia, perfuafo, 
che Tinivio non lo averebbe lafciato andare, 
fenla portarfi a molefiarlo. Tinivio, che 
aveva piti di quaranta fnila uomini fotto i 
fuoi ordini , u Tei dal campo, feguito da tutta 
la Tua foldateica, e fi diede ad infeguire So* 
fnavio , il quale fi fermò , e l’ afpettò a piè 
fermo . Il corpo , ch’era fiato pofio nell’ imbo- 
fcata, fi divife in due partire, l’una delle 
quali andò ad appiccare il fuoco al campo 
nemico, mentre l’altra a’ occupò nel rompere 
tre ponti , che Tinivio aveva fatti cofiruire 
fopra il fiume, per fcrvirfene in calo di bi* 
fegio . 

Sema vi» non vidde cosi prefio innalzarli la 
fiamma nel campo dei ribelli, che gli fece 
caricare, e gl’ incalzò con tanto vigore, che 
gli obbligò a fuggire verfo i ponti ; ma aven- 
dogli efli trovati già rotti , fi gettarono nel 
fiume per procurare di pattarlo a nuoto , nel 
che fare ne perì un numero confidcrabile nel- 
le acque. Perder»no, in oltre, i medefimi piti 
di venti-cinque mila uomini , che rimafero 
trucidati fopra il campo di battaglia * talmen- 
te 
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te che Tinivio potè appena radunarne due ~ ■ ^ 
nula, coi quali fi porrò a rinchiuderli nelle 
mura d’ Oud tchèou , che pofe a contribuzio- '] ang 
ne, per ricompenfare i ftioi foldati , a fine di 
non eflerne abbandonato . Somavio , lenza per- Tì-tfakg. 
der tempo, fi portò ad invertirlo* e l’avreb- 
be fatto prigioniero , fe non folle inforta ffa 
lui e Pachinio una dilfenfione , la quale ruppe 
tutte le miliire da erto prefe per venirne a capo. 

Liovio, in vece d’accorrere in ajuto di 
Tinivio, andò ad attediare la città di Chou* 
lou (1). Tutacio (a), e Citango (b) , raggiuii- 
fero le loro truppe; ed avendolo battuto, 
l’obbligarono a ritirarfi, dopo d’aver egli per* 
dura una gran parte dei Tuoi foldati . Irritato 
dalla perdita, che aveva fatta, ne attribuì 
tutta la colpa a Songinio (c), il migliore dei 
fuoi Uffiziali , della di cui fedeltà era egli en- 
trato in qualche dubbio. Songinio, ettendolì 
avveduto dei di lui fofpetti , incominciò a te- 
mere, e ne fece la confidenza a Giganio (d) , 

Uno dei futi amici . Quello gli rilpofe , che 
il fuo timore era ragionevole : ma eh’ eflendo- 
vi poca apparenza, che Liovio potette lunga* 
mente refiftere a Tutacio, fpecialmente etten- 
dovi un ordine efpreffò dell’ Imperadore d’ uc- 

cider- 

(a) Tchu-tao . (c) Qumg-ou-fiun . 

(b) Hiao-tcbtng . (d) Oueì'tcbang-ning. 

(1) Cbou lou hien di Pao-ting-fou nella provicela 
del Pè-tch'e-li. Edittrt . 
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ciJerlo, ei Io consigliava a rientrare il gra- 
zia del proprio Sovrano j e giacché era amar* 
dai foldari, a profittare del loro affetto per 
liberarli da qualunque timore riguardo a Lio- 
vio. Songinio prefc in quell’ ìdcffo moment* 
la rifoluzione di disfarcene; ed avendo radu- 
nati i Tuoi Uffiziali, ed i fuoi foldari, di- 
pinfe loro coi colori i pili odiofi la ribellio- 
ne di Liovio, e terminò col minacciar la mor- 
te a chiunque fi foffe oppoflo alla giuftizia, 
che ei voleva farne. Non vi fu alcuno, che 
ofaffe contradirgli. Songinio adunque lo fece 
flrangolarc in fua prefenza; ed avendogli ta- 
gliata la teda , la fpedì alla Corte , inficine 
colla fua fommiflionc . 

Tutacio , dopo la vittoria che aveva ri- 
portata contro i ribelli , e Songinio , dopo il 
rilevante fervizi* che aveva predato ucci- 
dendo Liovio , afpettavano confiderabili ricom- 
penfe; ma non avendo l’ Im per adora ftinaat* 
efpcdienre loro accordarne, efli ne redarono pic- 
cati. Tinivi*, che fi trovava in Oue’f-tchèou 
eoi pochi foldari , che gli erano rinaafii dop* 
la disfatta, profittò 'del loro difgud* per im* 
pelargli ad entrare nella fua ribellione. Que- 
fii due Generali , prima di dichiararli aperta- 
mente, pofero in piedi il maggior numero di 
truppe, che fu loro poflibile, e fi portarono 
in Ouei tchèou , dove Tinivio gli vidde giun- 
gere con fona ma fua fodditfazione . 

Effen- 
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Ellendo quelle notizie pervenute alla Corte , 



Tlmperadorc fpedì l’ordine a Liuvango (a) di DELL 
prendere quindici mila uomini di cavalleria , ^ ’ 

e d’ infanteria dei Sou-fang , e di portarfi a 7Sl * 
raggiungere Somavio. Tutacio, immaginando 
di poterlo battere colle fole lue loldate- 
fche, ufcl dalla città, ed andò ad accamparli 



predo la montagna Kiai-chan . (1) Liovango, 
effendo giunto prima che Tutacio avelie ter* 
minato d’ accamparli , lo attaccò, contro il 
fentinaento di Somavio , e gli coftò poca pe- 
na porre in fuga quei ribelli , cd impadronirli 
del loro campo ; ma mentre i di lui foldati 
lì occupavano nel laccheggiare , Songinio lì 
avventò fopra d’effi ; e foftenuto da T utacio , 
disfece interamente le truppe di Sou-fang. So' 
mavio , trovandoli folo , incontrò una gran 
difficoltà nel levarfi d’ imbarazzo . 

Tinivio, foddisfattiffimo dello zelo , che 
dimoflrava Tutacio, propofe a Songinio di 
dichiararlo loro padrone, e di dargli il titolo 
d’ Imperadore • ma Tutacio lo ricusò. Line- 
li* 0 (b) gli domandò fe voleva confervar 
Tempre il nome di ribelle , c fe bifognava al- 
meno, ch’effi Capettero per chi facevano la 
guerra , Raggiungendo , che trovandoli padro- 
ni d’un paefe, in cui in altri tempi eranò 



quit* 

(a) Li-be*ì-kou*ng . (b) Lì-tsè-tjìen . 



(1) Quindici ly , lontaaa da Tai-ming-fon nella prò- 
vinci» del Pì-rchc-Ii. Edittre , 
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" * quattro principiti, avrebbe dovuto ciafcuas 
prenderne un titolo. In confeguenza di tal 
'j' an g’confìgli», diedero a Tutacia il titolo di Prin- 
781 c'pc di K'i , e lo defiero per Capo della loro 
Tì-rjtni, lega,* a Tinivio fu conferito quello di Prin- 
cipe d' Ouci: a S.onginio., quello di Princip* 
di Tcbt »# • ed a Lanio, il titolo di Principe di 
Tft . Quelli Principi nominarono , ciafcuno cen- 
to Uffiiiali , per comporre la propria Certe , che 
regolarono fecondo le leggi della dinaftia degli 
HaN. Siccome Lanio C trovava accampata 
fapra le frontiere delle provincie del Chan- 
tong, e dell’ Ho-nan , cosi 1 . Impera.dore (pedi 
l’ordine a Lidio d’ andarvi ad alTalirlo . Lie- 
lio,il quale era troppo ma.lcontenfo della ma- 
niera, con cui fi vedeva trattato dalla Corte % 
aveva già rifoluto feco fl.efio d unirli coi ri- 
belli. Ricevè adunque quell’ ordine , fenza la* 
feiar trafparire il minimo indizio di ciò, che 
meditava j e dono d’ aver polla una buona 
guarnigione in Hiu tchèou, inviò un Uffizia- 
le, fuq confidente , a proporre a Lanio d’ an- 
dare ad attaccare Pieri- tchèou (1).. 

L’ Impcradore , che voleva veder terminate 
quelle guerre , aveva fpediti i Tuoi ordini in. 
tutte le provincie di farne partire le truppe 
per aumentare l’armata di Lidio" di manie- 
ra che quello Generale fi trovò in pochi fórno 

tempo 

(1) Kai-fong fou nella provincia dell’ Uo-nan. 
tire . 
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tempo alla teda d’un formidabile cfcrcito. — 

Tinivio, e gli altri Capi dei ribelli inco* DELL * 
rainciarono a temere, che il medefìmo non 
voleffe innalzarli lopra le loro rovine. Pieni 78l ® 
d’ un tal timore, confultarono infìeme per Tè-r/os/, 
determinare a qual partito dovevano appi» 
glurfi , e non ne trovarono migliore di quelle» 
di proporgli di farlo Impcradore . Lielio però 
ricusò di confentirvi , e noH volle nè anche 
accettare il titolo di Principe, eh’ elii ave- 
vano prefo • ciò non ottante , fi arrogò di 
fua propria autorità quello di Generaliiiìmo - 
dell’ impero . 

Vi era allora nella Corte un certo Vcm* — — 

pingo (a) , uomo di fpirito , ma gran parlato- 
re, che fi compiaceva foprattutto nel decor- 
rere della maniera di far la guerra , eh’ e» 
intendeva aliai bene. Vapovio (b) lo credè i\ 
più «bile di tutti a far rientrare i ribelli 
nel loro dovere, e lo propofe all’lmperadore, 
il quale lo Ipedl , in qualità di Comandante, 
in Ju tchèou , dittretto, nel quale era corri- 
prela Hiu-tchèou, di cui Lielio era Gover» 
natore . Vempingo , fubito dopo il fuo arrivo, 
impiegò un gran numero d’artefici nel lavo- 
rare alle fortificazioni di quella piazza . Lie- 
lio, che lo aveva in difprezzo, fece travefli- 
re alcune centinaja dei fuoi piu rifosti fol» 
dati, i quali fi portarono ad offrirli a fatica» 



(a) li-futn-phig. (bj Kouan-pou . 



re 
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re nelle fortificazioni fuddette, e furono rice- 
vuti fenza la minima difficoltà. Lidio fpedì 
un difiacca mento di cavalleria ad infultare i 
lavo-anti, il quale, effendofi unito con quel- 
li, ch’egli aveva fatti traveflire, entrò nel- 
la città, dove avendo arredato Vempinio, lo 
conclude prigioniero. Quello Generale fi pre- 
frntò a Lidio in un contegno poco ficuro . 
Lidio gli dific con un forrifo incitante, che 
un uomo della di lui abilità , fpedito per in- 
vigilare fopra la fua condotta, doveva Ilare 
maggiormente in guardia , e non lafciarfi ar- 
redare al primo attacco, come un ignorante. 
Diede quindi ordine in di lui prefenza, che 
fi fpedidero due difiaccamenti , l’uno per im- 
padronirfi di Yu-chi, e l’altro per andare a 
porre l’ attedio davanti Tching-tchèou . Que- 
lla doppia fpedizione ricolmò di fpavento la 
Corte Orientale . 

Volicio(a), precettore di Tesonco , nemi- 
co di Gintcno (b) , il quale ei fapeva edere odia- 
to da Lielio , credè , che gli fi prefentade nella 
ribellione di quefl’ultimo un’ occafione di rovi- 
narlo* quindi difie aU’Imperadore , che gli ave- 
va domandato il fuo parere fopra la medefi- 
ma , che fe fi folle potuto trovare fra i Gran- 
di del prim’ ordine qualcuno, che a vede fa- 
puto ben parlare per pervadere Lidio, che 
fi era appigliato ad un cattivo partito, ed 

cfpo- 

(a) Lo:i-ki. (b) Ttn-tchin-king . 
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efponeva ai più gran pericoli fe fletto , e rut- — 

ta la fua famiglia, ei non dubitava, che non DFLL 
fi potette richiamare al dovere. Quindi gli ^p* n C ,"’ 
nominò Ginteno per l’unico perfonaggio capa- 
cedi maneggiare un tal affare, come uomo ci Tè-tJo„g. 
un’antica famiglia, la quale , per molte gene- 
razioni, aveva refi importanti lervizj allo fla- 
to, foggiungendo , che il medefìmo fapeva me- 
glio d’ogni altro far ufo delle parole, c che, 
mercè la fua rettitudine , ed il fuo zelo , fi 
era acquattata la (lima di tutti. L’ Imperado- 
re l’incaricò conl'cgucntemcnte di tal com- 
miflione . 

Ginteno conobbe , che quello era un artifizio 
di Volicio, e tutti i di lui amici lo preffaro- 
no a feufarfene ' ma egli volle piuttoflo fagrifi- 
carfi, che dare agli altri fefempio di difpen- 
farfi, fotto il preteflo dej pericolo, dal fervi, 
re lo flato. Partì adunque , fenza perder tem- 
po , per andare ad abboccarli con Lielio . 

Allorché ei fu giunto in Hiu-tchèou , e eh’ 
ebbe fatta paffare a Lielio la notizia di do- 
vergli comunicare un ordine da parte dell* 
Imperadore, quello Capo dei ribelli fpedì il 
fuo figlio adottivo con mille , o mille-du- 
gento uomini , per invertire la cafa di Ginte- 
no, dove, poco tempo dopo, fi portò egli 
fteffo . Entrò con un' aria orgogliofa , e fde- 
gnata , e proruppe nelle ingiurie , e nelle mi- 
nacce le più terribili, alle quali Ginteno par* 

St, dilla Cina T. XVII. Q ve , 



* 4 * 

ve, chi 
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non faccfle la minima attenzione, 



DELL Lidio, forprefo nd ved:re la di lui tranquil- 
ordinò, che fi ritiraffero tutti, c dopo 
avergli domandata feufa della maniera brutale 
Tè-rfong. tenuta con elfo , lo trattò con ogni forte d’oao- 
re, e fiera fin rifoluto di rimandarlo libero. 
Ma Vcmpingo, irritato dai fanguinofi rim- 
proveri, che Ginteno gli aveva fatti, fcrifle a 
Lidio un biglietto, con cui gli fece cangiar 
penfiero . 

Frattanto una partita delle truppe di que- 
ftov ribelle fi era impadronita del paflo della 



montagna Tfa'i chan (i). Licao, che coman- 
dava in quelle contrade per l’ Imperadore , ve- 
dendo la difficoltà di potervifi battere, fece 
correre la voce, che fi era rifoluto d’andare 
ad attediare Ki-tchèou (a); ertoli perii fiu- 
me Kiang , come fe aveffe voluto prendere 
quella firada . L’ Uffiziale, che comandava al 
difiaccamcnto di Lidio, l’infeguì per attac- 
carlo; ma Licao lo battè, e l’uccife. Quin- 
di, incamminandofx nuovamente verfo Tfai- 
chan, fi portò a renderfi padrone di Ki-tchèou, 

e d’ Hoang-tchèou. .... 

Lielio , nel pervenirgli le notizie di quelle 
perdite, difiaccè Tofvengo (a), co. un corpo 



(a) Tch)ou-tfc*g . 
(i) Hoo-keou-hien di 
vincia del Kiang-fi . 

(a) Hoang-tchèou-fou 

kouang . Idittr* » 



Kieou-kiang-fou- nella prò- 

nella provincia dell’ Hou- 
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di trenta mila uomini, contro Covavjo (a), per p 

impedire , che quello fi unifie con Licao.Tof- DELL 

• /- • i • T • • • • ERA CR» 

vengo, mortihcato nel vedere, che Lielio ri- j aa rr 
teneva violentemente Ginteno, prefe la rifo* 
luzione d’ ucciderlo, di collocare nel di lui p o-Tè-iJong. 
fio l’itleffo Ginteno, e di far rientrare le lue 
Truppe lòtto l’ubbidienza dell’ Imperadore j 
ma Lielio, effendo (iato avvertito della tra- 
ma, lo prevenne, e lo fece privar di vita. 

Tutte le truppe, che fi Trovavano in Tching- 
tchèou , e che Tofvengo aveva tirate al di 
lui partito, l’abbandonarono. 

Una tal . defezione fece temere a Lielio 
di foccombere . Quefio ribelle indrizzò una me- 
moria all’ Imperadore, prendendo i’ occafione 
della morte di Tofvengo , per procurare di riac- 
comodare i Tuoi affari riguardo alla Corte, 
ad oggetto d’aver tempo di rimetterli dalle 
fue perdite: imperocché, nel fondo del cuore, 
era egli Tempre indinatiffimó alla ribellione, 
come lo rnanifeftò ben prefto , allorché fu giun- 
to in Tfai-tchèou (i), d’onde ripartì imme- 
diatamente per palliare in Ngan-tchèou (2). 
Tangcpio (b), che comandava ad un corpo di 
milizie dell’ Imperadore, a l innolrrò. contro d- 
lui* ma ebbe la difgrazia d’ eflcr battuto, 

Q. 2 di 

(a) K§-cbouya§ . (b) Tcbang-pì-y . 



- - - « / u 1 

(t) Ju-ning-fou nella provincia delPHo-nan. 

*) Tè-ngan-fou. neHa provincia dell’Houkouang,' 



(*) 
Editare . 



/ 



/ 
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' T di perdere tutti i Tuoi equipaggi, nei quali vi 
r a CR. era fig'l 10 del luo comando. Quella 

1 ano 1 vittoria fece fvanirc tutte le idee di fommif. 
fione , che Lielio pareva , che averte avute, ef- 
I è-tfvng. f cn dofi egli portato ad attediare Siang-tching (i). 

L’Imperadore, che non voleva perdere que- 
lla piazza , fpedì gli ordini in diverfe pro- 
vincie, che fi radunartero le foldatefche per 
andare a foccorrerla, lo che cagionò una nuo- 
va ribellione non meno pericolofa delle altre , 
eccitata dall’avarizia, e dalla malvagia con- 
dotta di Volicio, Primo Mi nirtro, che gode- 
va della confidenza dell’ Imperadore . Quello 
Miniflro, il quale non penfava ad altro che ad 
arrichirli a lpefe del popolo, e dei foldati , 
gli opprimeva con tanti dazj , che appena la- 
feiava loro con che vivere. 

Vi era un ufo collante, allorché i foldati 
partivano per andare in campagna , che oltre 
* lo ftipendio ordinario , fi delle alle loro fami- 
glie , per tutto il tempo in cui erti erano 
allenti , una giornaliera determinata quantità 
di riiò , di vino, e di carne : di maniera che 
la loro foli fa paga fi triplicava ; e ciò fi face- 
va ad oggetto d’ incoraggirgli a ben opera- 
re. In confeguenza dell’ordine dell’ Imperado- 
rc , Linginio (a) fi pofe in marcia con tal 



prc- 

(a) Yao-ling-ycn . 

(i) Siang-tchisg-hien di Kai-fong-fon nell’Ho-nan. 
"Editori . 



'■ 
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precipitazione, conducendo l'eco cintane mila 

uomini , che non diede loro il tempo di prov* DELL 
vedere ai bifogni delle loro famiglie. Si por- "p* c ^‘ 
tò egli alla Corte, dove promitc d’ottenere, 
che vi fi folle fupplito, durante il tempo del- Tè-tfon*. 
la loro aflenza. Volicio, che non voleva di- 
fgurtargli , fece loro dire* ehe quando elli 
fodero flati in vicinanza del fiume di Tchcn- 
choui", farebbero fiati foddisfatti. Ciò non 
ofiantc, altro non fece loro dare, da parte 
dell’ Impcradore , che un cattivo parto di ri- 
fo , e d’erbe, lo che gl’ irritò talmente, 
che incoraggcndofi gli uni gli altri, tornaro- 
no indietro, determinati a ^echeggiare li 
Corte. Entrarono, in fatti, infuriati in Tchar.g- 
ngan , riafiicurando nondimeno il popolo fpa- 
ventato, col promettergli, di non fargli alcun 
male, ma fi gettarono fopra le botteghe dei 
mercanti , e le abitazioni dei Grandi , fpccial- 
mente fopra quella di Volicio, dove non la- 
feiarono indietro la minima cola* ed avreb- 
bero infallibilmente uccifo lui medefimo, s’ei 
non averte ufata la precauzione di prender la 
fuga: dopo di che, s’ innoltrarono verfo il 
palazzo. L’ Imperadore, temendo, che non 
giungertero alle ultime eftremità , fi falvò, fug- 
gendo per la parte del Nord, col Principe 
ereditario , colla prima delle Regine , e coi Prin- 
cipi, che fi trovavano predo della fua perfona, 
feguito fol tanto da un centinaio d'eunuchi. 

Q. 3 Lin- 
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— * — “ Linginio, Comandante di quei faziofì, 

DtLL avcn j 0 f a puto, che l’ Imperadorc fi era dato 
*J A an *‘ alla fuga, ditte loro , che dopo ciò ch’era 
Cj accaduto , dovevano afpcttarfi d’ effere tratta- 
Tèv/wj^. ti come ribelli , « che non avendo alcun Ca- 
po , conveniva porre alla loro tetta Tuce* 
-fio (a), loro Governatore. Attefa tal propo- 
fizione, etti dittaccarono immediatamente uti 
•corpo d’ alcune centinjja di cavalleggieri , i 
•quali fi portarono a rintracciarlo ; ed avendo- 
lo condotto, come in trionfo, l’ introdurrò 
nel palazzo , e lo collocarono Ibpra il Trono 
Imperiale, ove però ei non volle prendere 
*ltro titolò che quello di Generale di Tei 
bandiere . 

Calmate le turbolenze, i Mandarini della 
città andarono a palazzo ad abboccarli con 
Tucefio, che configliarono a portarli alla pre- 
fienza dell’ Imperadore , a ricondurlo nella Cor- 
te, ed a confettargli la lua fedeltà per il di 
lui fervizio. Tucefio aveva cosi poca difpo» 
fizione ad appigliarli ad un tal partito , che 
fapendo, che Tovanfio (b) , ottimo Uffiziale 
da guerra , era malcontento per effere fiato 
deporto dai Tuoi impieghi , mandò a cercarlo 
per mezzo d’ alcuni foldati a cavallo. Avw 
do Tovanfio ricufato d’ andarvi, i cavalleg- 
gieri ve l’ obbligarono ; ed egli ditte, nel le* 
pararli dai Tuoi congiunti , che andava a mo- 
rire 

(a) Tcbu'tsc. (b) Ttuan-ftetu-cbe * 
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Hre per la famiglia Imperiale. Tucefio le Io 
fece ledete d’ appretto, e volle parlargli fopra 
i mezzi di fodenerfi . Tovanlio gli lafciò di- 
re tutro ciò, eh’ ci volle’ dopo di che, 
come fe non lo avelie inrefo , l’efortò ad im- 
piegare le Truppe , che aveva , contro i nemi- 
ci dello (laro , ed a portarfi predo dell’ Impe- 
radore per ricondurlo alla Corte, terminando 
col dirgli, che quedo era l’unico mezzo di 
reftituire la pace all’impero, e di farfi ono- 
re nella memoria dei poderi. Tucefio l’afcol- 
tò tranquillamente’ ma nel fondo del cuore 
con un vero dilpetto . 

L’ Imperadore da Hien-yang , dove fi era 
da principio ritirato , era quindi pattato in 
Fong ticn (1) , città moderna fabbricata da effo 
medefimo • ed aveva fpcJito un ordine alle 
truppe delle provincie di portarfi predo la lua 
perfona. I Grandi, che fi trovavano con Tu- 
cefio, gli infinuarono, che quella era un’op- 
portuna occafione di ridabilire i proprj affa- 
ri , facendo ufo delle lue forze in fcrvizio dell’ 
Imperadore* ma non fecondavano il di lui 
genio r.el dargli un tal configlio. Avendo 
egli frattanto fatta rifledione , che le truppe 
delle provincie non potevano giungere cosi 
predo in Fong-ticn, fi determinò a renderfi 
padrone di queda città , e della perfona deli’ 
Q. 4 Ioipe- 

(0- v 

(1) Kien-tcheou di Si-ngan-foti , n«l Chan*tS. 



dell’ 

eri Ck. 

Tang 

78? 

Tì-t/ang. 
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‘ Impe r *dore . Spedì adunque tre mila dei fuoi 

EnA^cn valorofi foldati , lotto la condotta d’ Ami* 
i ynjr nio (a), ardito, ed intrepido UflRziale- e per 
^ occultare i fuoi dilegni, fece correre la voce, 
Tè-tfon£.Q\\ C gl’ inviava ad incontrare 1’ lmperadore, 
ed a ricondurlo in Tchang-ngan. 

Tovanfio, il quale fapeva, che Fongticn 
era una cattiva piazza , sfoi niia oi guarnigione , 
credette , che rimpe adore folte perderò, s’egli 
non disfaceva fpeditamente Tucelio,* onde, 
appena ch’ebbe notizia della partenza d’ A mi- 
nio, andò ad abboccarfi con Nigilio (b), a 
cui aveva fattala confidenza del dilegno , che 
aveva formato, d’uccidere Tucefio, per fargli 
premura ad ajutarlo nell’ elocuzione • mi ad 
oggetto d’impedire, che Aminio fi mettelfe 
in polfelTo di Fong-ticn , contraffecero il figli- 
lo di Linginio , e fpedirono un ordine all’ 
ilìrfTo Aminio di tornare indietro, perchè gli 
folfcro comunicate le nuove commiflioni, eh’ 
ei doveva efeguire, inficme col medefimo Lin- 
ginio . 

Nel giorno, in cui elfi mandarono queTor- 
dine finto, Tucefio invitò Lintongo (c), Ncv- 
vio (d) , Lannio («), e Tovanfio per con- 
futargli «’e^li, fenza differire ulteriormente, 
doveva alfumerc il titolo d’ lmperadore . To» 

van- 

(a) H*n~mìn . (d) Yutn-bìtu. 

(b) Ki-lmg-yt. (e) Ywhni-jcn. 

(c) Li'tibong-tchin . 
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vanfio, all’udire una tal propofizione, non — 

potendo più frcnarfi , fi alzò fieramente, c DELL 
ftrappando di mano a Ncvvio 1 ’ ho fan di j an ~* 
avorio (1), percoffc con tutta la fui forza 7gj 
Tucefio nel volto, e gli diffe „ Traditore , Tè-r/»»/. 
„ è già gran tempo, da che cerco l'occafione di 
„ tagliarti in pezzi . Mi credi tu adunque ca- 
„ pace di favorire la tua ribellione ?“ Gli die- 
de nel medefimo tempo tanti colpi, che lo 
ricuopri tutto di fangue, e V avrebbe im- 
mancabilmente uccifo , ìe Lintongo non l’avef- 
fe liberato dalle di lui mani . I ribelli , com- 
pagni di Tucefio, avventandofi allora fopra 
Tovanfio, lo trucidarono. Quella morte fece 
conofecre , ma troppo tardi, all’ Imperadore 
l’errore, ch’egli aveva commefTo nell aver 
ricufato di fervirfi d’ un fuddito così fedele. 

In quello frattempo , Lovilio (a) , Uffizialc 
della guarnigione di Fong-fiang, che aveva 
fervito per lungo tempo fotto le bandiere dì 
Tucefio, volendo feguire la di lui fortuna, gli 
formò un groflo partito in quella città; ed 
avendo uccifo Ganio(bj, che n’ era il Gover- 
natore , fi refe padrone della piazza , e fi di- 
chiarò in favore del ribelle Tucefio . Quella 
notizia Io confidò dell’ affronto , che gli ave- 
va 

(a) Li-tcbtu-lin . (b) Tcbang-y . 

(1) Piccola tavoletta d’avorio, che i Mandarini 
tengono colle due mani per cuoprirH il volto in pre* 
fenza dell’ Imperadore . Editar*. 
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va fatto Tovanfio, e lo determinò a prende* 
re il titolo, ed il corteggio d’ Imperadore . 
Nominò quindi Lannio , Lintongo, e Nev- 
vi* per fuoi principali Miniflri • e quelli in- 
cominciarono Teleremo del loro impiego dal 
configliarlo a far privar di vita tutti quelli , 
che componevano f Imperiai famiglia dei 
Tang. Ne fec’egli, in fatti, morire più di 
fettanta, molti dei quali erano capaci di ben 
fervi re lo (lato . 



Dopo una cosi fanguinofa efecuzione , Tu- 
cefio partì da Tchang-ngan, alla teda d’ una 
potente armata, per andare a porre TafTcdio 
davanti la città di Fong-tien, dove fi era ri- 
tirato T Imperadore. Si erano quivi portate 
alcune migliaja di foldati delle provincie, 
fotto il comando d’Evonio, Uffiziale di gran 
valore, a cui Tesongo diede il comando 
della piazza . 

Tucefio, fapendo il numero delle truppe, 
che dovevano porfi in movimento per foccor- 
rerla, fi lufingò di poterla fuperare prima 
del loro arrivo, c la ftrinfe con un fommo 
vigore per il tratto di più d’ un mefe , in cui 
durò l’alledio; ma la prudenza, e T intrepi- 
dezza d’Evonio feppero folìcnerla contro tut- 
ti i di lui sforzi . Appena i foldati , e Firn- 
peradore medefimo avevano il ncceffario per 
non morire di fame; malgrado però quell’ 
cllretnità, Evonio Teppe così bene incoraggi* 

re 
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te i falciati della guarnigione , che il loro va» * ^ 

lore non li rallentò giammai" talché vi fu ERA C1u 
tutto il tempo, perchè il foccorlo afpettato j ang 
giungere anche opportunamente. 78? 

Logavio (a) , avendo porto in piedi nella - r 
provincia del Chan-fong un efcrcito di cin- 
quanta mila uomini , fi portò «olla maggior 
celerità portibilc ad accamparfi in Pou tcliin (i) , 
c trovò la maniera di lpedirc un cfprerto all 
Imperadore per dargli avvilo, eh’ ei veniva 
a liberarlo . 

Nel giorno, che precedette quello dell’ar- 
rivo di Logavio in Poù-tching , Tucefio 
fece dare un generai aflalto , che fu de pii 
fieri, e dei più fanguinofi . Evonio lo fartene 
he per il tratto di quattr’ore con tanto buon 
ordine, e coraggio, che i ribelli furono ri- 
fpinti ; e mentr’efli fi ritiravano, il Princi- 
pe ereditario , portofi alla terta d’ una truppa 
dei più rifoluti faldati , fece una fartita fopra 
di loro, ih cui uccife un numero confiderabile 
xT uomini . L’ efito felice di quell’ imprcfii , 
unito colla notizia, che fi ricevè nel giorno 
faguente, del vicino arrivo di Logavio, ca- 
gionò neila città una cosi gran gioja , che le 
voci d’allegrezza della guarnigione, e degli 
abitanti furono udite fin dal campo dei ne- 
mici , 

(a) Li'boMi'-kouan . 

(il Pou-tching di Sì-Dgan-fou hien , nella provincia 
del Chcn-li. Idìtort. 
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, mici, i quali incominciarono allora a difpc- / 
era CR. rare . dl p° ter riufcirc nella loro ìntraprefa . 
Tang Civango (a), lafciato da Tucefio in Ho- 
7 »? rchèou, aveva tentato di forprendere Tong- 
Tè-tftng . koan per aprirfi una drada verfo 1’ Eli. 
Gavemo (b), Comandante di quella fortezza 
per rimpcradore, informato, che Civango fi 
era pollo in marcia per portarfi contro d elfo , 
ufcì , alla teda della guarnigione, lo battè 
e 1 incalzò cesi vigoralamente , che non lo 
lafciò rientrare in Hoa-tchèou , la quale gli 
aprì immediatamente le porte. Non redando 
più a Tucelìo fe non la fola città di Tchang- 
ngan , Civango gli fpedì un corriere per ren- 
derlo avvertito del pericolo , in cui egli fi 
trovava, di perdere anche queda capitale, la 
quale non era in idato di refidere ad un’ar- 
mata come quella di Logavio . Quede feonfit* 
te obbligarono Tuccfio a decampare, ed a ri- 
pigliare la drada di Tchang ngan . Subito che 
vi fu giunto, temendo, che lo dato infelice 
dei fuoi affari non ifcoraggilfe i fuoi foldati , 
e non gl’ impegnadc ad abbandonarlo, didri- 
bui ai medefimi l’oro, l’argento, ed i drappi 
di feti , che aveva trovati nel palazzo deli’ 
Imperadore . 

Logavio, edendo in Pou tching, didc più 
volte a voce altiflima, che dopo avere dilcac. 

' ciati 

(a) He-ouang-tcbi . (b) Lo-yutn-kimang . 
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ciati i ribelli, la prima cola, che avrebbe * 

domandata all’ Imperadore , farebbe fiata la DELL 
morte di Volicio , di Tafano (a), e di Petin- 
go (b) , i quali , attefa la loro irregolare am- 
miniflrazione, erano i foli autori di tutte le Tè-//»»/, 
turbolenze , che avevano agitato l’ impero . 

Volicio, avvertito del pericolo, che lo mi- 
nacciava, fi credè perduto, fe Logavio avef- 
fe parlato all’ Imperadore • onde, fubito dopo 
che fu levato l’afTedio di Pou-tching, fi por- 
tò a chiedergli udienza, c gli diffe, che lo 
zelo di Logavio per grinterefli dell’augufla 
famiglia dei Tang non doveva fargli temere, 
eh ei feguiffe l’efcmpio di tanti perfidi fuddi. 
tij e ch’effendofi così felicemente incomincia- 
to, bilognava flringere il ribelle Tucefio, e 
fpedire lordine a quel guerriero d’andare, fenza 
differire , a far 1 ’ affedio di Tchang-ngan. 

L Imperadore gliene mandò confeguentemente 
gli ordini . 

Logavio , efTendofi avveduto, che quell’ era 
un maneggio di Volicio per impedire, eh’ ci 
parlale all’ Imperadore, in vece di darfi il 
penderò d ubbidire, indrizzò a Tesongo una 
memoria fulminante contro Volicio, Petingo, 
e Tafano, nella quale gli proponeva di far- 
gli morire, rapprefentandogli , che quell’ era 
1 unico mezzo di pacificare l’impero . Teson- 
go 

/ 

(a) Tcba+tfan. (b) Pì-tciii-tchinjr . 
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, co ricevè con fuo difpiacere una tal memoria i 
e^a c* c non determinarG a fagrificargli . Si con» 
1 ang * cnt ^ Solamente di diminuire i ranghi dei lo- 
7 g ? ro Mandarinati , e d’ inviargli in provincie 
Tè rfmg. lontane . Quello economico efpediene non ap« 
pagò Logavio , ma gli fece prendere fin d’ai» 
lora la nloluzione di ribellarfi. 



Fini lìti Timi Deeimt-ftwma , 
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